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Tant'auanti. Tant'um ?ta cofa.Sc tanto muer po ben cul 
to lauro. Et mi fia difoffir tanto cortefe. Hebbon tanto 
uigor nel mio cospctto.Tauto tranquille.rar.to per cui ft 
piagne. Tanto piu ti prego. i. maggiormente , Tanto piu 
bella. Tanto cb'io fui per effer di quegli uno.'..al fine cbc. 
Boc.Tanto piuanebora quanto eo plus.Cb'iopofi'apar 
lare alquante parole alla donna uoflra, Tanto da ogni 
huomofe par ato,cb'io d'altrui,cbe da lei udito non fia,id 
eftfolamente. 

T a n t o , o quanto. Lat. tantum, aut quantum, multum aut 
parum. ual mica ,omente .PET. Et tufe tanto,o quan 
to d'amor fenti. Cofiei r.on è cbe tanto,o quanto ílrmga. 
Lat. nibil. 

1 -]6 Atanio,u.ifallbora.D AN . Ettacqueatanto.Lat.tunc, & 
ab boc k5;->. 

In t a n t o , ual a quello tempo, o in queflo mexp di tempo, ue 
di a 25>S. 

Da t an to , ual di tantofiapere. Lat. ita prudens, tanti confi-
l i j , uir tantus .Boc. Se ella da tanto flato foffe, cbe ha 
ueffe intefo . Se da tanto, & ft nobile, & bella riputaua. 
Tereiocbe ft conofcea da tanto. 

T a n t o adie. Lat. tantus. P E T . Tanto spatio , uigor, bene, 
honore. tanta baldati^a, paura, uirtute, madre,sper.e. 
dolceTga, maefiade, gratia,gloria, fe ,fede, pacej, li 
bertà, luce, doglia ,guerra, leggiadria , beliaie , uitto 
ria, lite, spofa, rabbia, fermera, torba, & creden^a, 
Tante lagrime, uoci, berbe, carte, impromefje,spade, 
proue, parti, ricchexgc, uarietati, uirtuti, beUcTge>c0 

f e , dolce^e, (lelle, punte, note fifatiebe, forme,quere 
le, Iode , utile, uiltoria, & corna. Tanti capelli, ama 

i rijdolori, paffi, color , affanni, animait, augeüi, u- ti, 

fospiri, lumi, tormtnti, defir , armati spirti, paefi, lut 
ti, penfier. & laeciuol. Tanta, & tal madre. Tante,& 
tali dolce^ge .BOC. Tanta fu la crudelia dei cielo . 
Tanta era la moltitudine. Tanto mifcrie. Tanto amore, 
giudice. 

Siinuecedi tanto.Lat. ftc adeo, tam.T ET. Si è débil il filo a 
cuisattcne Lagrauofamiauita. Si pofifent'e'1 ttolw.Ter 
fnggir de fospiri Si graue fome.Si flãco to fim. Si molefla 
farfi.si dolcelume ufeia. Si iungaguerra. Fjsplendonfi. 
Et le imaginilor fon ft cosparte. Si minfiamma. Si mi tra 

I sporta . Etèfi uagaanebor Si cbe dimilleunfolui ftri 

I troua,idefl in tanto.Boc. uedi ali'Indice.&a 15518. 
11737 A l t r e t t a n t o . Lat. tantundem .PET. Cofi bauefs io dei bel 
I uifo altrettanto .& d'altrettant'etade. Et altrettante 

I ardite,& fcelerate. Boc. Altrettanto pane. Cheuale 
I uano altrettanto. Altrettanta uernaccia. Altrettanti 
I porei. Altrettante. D AN. Ver lo remunerar cb'c altret 

I tanto, fero al irettanto. 
I Q u a n t o ,aduer. Lat. & quam. ual infino cbe .PET. Cbe 
I quanto piace al mondo è br ene fogno. Quanto ciaftun è 
I men bella di lei. Quant'è spinofo calle. Se tu hauefji orna 
I menti, Quant'bai noglia . Di quanto per amorgia mai 
I Jofferfi, Selaffufo è, Quant'effer dè radita . Quanto piu 
I difiose iali spando. Sei ciei ha f o r i n noi,Quant'alcun 

I crede. Quanto piu po .B o c. Doloroso quanto mai alcu 
I ri altro . Se queflo eoncedono le leggi, Quanto m rggior 
I mente a noi. Tanto dico qu nto all.x neftra digni'.à sap 
I partiene. Ma quante fien se.nte, Quanto poderose. et di 

I quanto benpicnc le fiorde d'amore .D AN. Cbe durera 
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quanto il mondo lontana . 
Quanto , quanta, quanti, & quante. Lat. adie. cbe altro 

non uale, cbe una certa ciimo'irationc piu efpreffa,ferroa 
eccctiione. V E T. Q^t mio mar, quanti fiumi • Quanta 
gloria ,dolceg7%a , fanca, fede,inuidia.in cm s'accoglia 
quanta uide utriù, Quir.ta bcltate. Quante monta-
gne , & acque, uirtuci, parti, colori, nolle, fiate, lagri 
me, noie, tue s fefie, lufinghe,spade, lancie, & mutue 
re. Quanti uerfi,paffi, pregbi, capei , fiumi, poggi, 
luogbi, mistn,liet\, dolorofi, lamenti. Quanti fur chia 
ri tra venço, & Hebro, iu luogo di tutti, C be luce sour a 
quant il soln'afconde. O nantipreffo alui nascon.Tutti 
quanti. Boc. uedi all Indite. 

A l q u a n t o aduerbialmtnte, ual un poco. Lat. aliquantu- 1738 
lum, & aliquanto, non nihil, aliquid, pau'a.um . PE r. 
Ma però , cbe mi manca a finir l'opra, Alquamo de le fi 
labenedette. Ma ricoperte alquanto le fatiille, Voi 
cb'alquanto di le: ueggïkor piu innamfi • Vm'ombra al 
quante mendel'altre trifla , B o c. 1 uego alquanto Ion-
tano. Effendo hoggi alqu. nto rifirette le lecgi. D AN. 
Alquanto dilungi dalla sponda . Cbe alquanto indietro 
gifii. Et qui Calliope alquanto surga . & per spatio di 
tempo, uedi a 1 7 3 . 

Alquanto ,adie .Lat .a l iquis ,a l iqua,a l iquod,uela l iquid , et 
aliqu .ntulum. ualalcuno.DAs.Gia mi parea sentire al-
quanto uento. P E T. Ma d'alquante dirò. Alquante a-
mme, donne. Alquanti buomini, animal 1. Ter al-
quanti di. Vidiut Alquanti eh'an turbati 1 mari. Boc. 
Alquanta fede prefiaffero aile parole. Alquanto bauen-
do délia lor lingua apparata. Alquante fanti,parole,ca 
rattere.Alquanti dipaffati. 

C h e n t e , è relatiuo cbe dimoflra qualità,& ual quanto, & 
quanta,& alcuna uolta quale, Lat.quantus,qualis,e- ta 
lis. B O c.O amore cbente, & qualisono le tue forced, 
quante, Quale, la fna riccbe7ga,& cbente la sua pouer 
tà.i.quania, Togli,uoi la ti diamo,quale noi poffiamo, et 
cbente la tua fedei ha mentata. i. quale. Cominciaua a 
here queflo suo umo, Laquai cosa bauedo me fier G en u-
na, & due mattinc ueduta , diffe la ter^a cbente Cifli è 
buono? .i.queflo èbuono. Lequaicbente elle fi fiano.i.in 
qualunque modo. Lat quxcunque.O amore cbente gheo 
(igli, & cbentigli auedimentiî.i. quali, & quanti. Tali 
sono le tue Can%oni cbenti sono le tue nouelie, idesi qua 
li,o in cbe modo. Lat.talis pater qualts films.cioè cbente 
il padre tale il figliuolo. 

Q n a n t u n q u c , ba diuerft fignificati,& è indeclinabile, ue 
dialle particelle a 1 9 0 7 . 

Coiznto,affai fi con ferma con tanto.&aduer.ual cofi grã 
demente. Lat. adeo tantum.PET. Cotanto /'efferuinto li 
dispiacque. Cbe quando io mi ritruoui dal bel uifo cotan 
to effer diuiso. La bella donna,cbe cotato arnaui Qtiefiè 
la terra, cbe cotanto piacque, a Vener. Et morte in sua 
ragton cotanto auara.B o c. ri dico dilei cotanto. Tifo 
cotanto honore . Cb'egli cotanto m'amaffe come tu di. 
Ma se cotanto del tuo honore ti cale.Vedi quello cbe l'ai 
tenuto in bocca cotanto.i.tanto tempo. D.AÏsfjP0 cbe tu 
uuoifiaper cotant'a dentro, Et color , cbc tu Jai cotanto 
mefii.Cbcfu nelcominciar cotanto toîla. 

C o t a n t o adie. Boc. Cotanto amore, difto. Et quclli co- 17 
tanti erano buomini, & femme.1. quelli quanti foffer 0 . 

cuadagncrcmo 
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Cuadagneremo due cotanti-i.il doppio.Tre cotanti.i.tre 
uolte tanto .Vn.La tua boneHàfiata cotanta fará cono-
feiuta effer falfa.Vi T.Fra cotanta Turba d'amanti.Que 
íto mauança di cotanta fpenc cr noi pie g a In cotant an 
ni Italia tutta,fr Roma.Cotante carte ajpergo. 

C o m e in uecedi quando. Lat.cum,ut poflquâ.uedi a 2 9 0 . 

Tutto.Lat.totus .cunãi oranes. V t T. Ond'10 tuttardo. Si 
come al popol tutto Fauola fui gran tempo . Qnar.d'10 
fon uolto tutto in que lia parte. Tutto quel di. Titiil mon 
do.Tuttopenfofo.il pregio è uoílro tutto. Et ditutial-
tro cfchina. i. d'ogni altra cofa . Colui che tutto mtefe. i. 
ogni cofa del tutto dijarmato.i.da ogni parte. Tutto den 
tro, fr di fuor fento cangtarmi. Laccefo mio deftr tutto 
sfauilla . Ver tutto ciò.i. per tanto. Amor tu fai'1 tutto , 
idefl ogni cofa.Cieco del inito.i.m ciafcuna parte.Lat.ora 
nia.penitus, prorftts. 10 hopien di deftr quefl'aer tutto. 
Boc.Del tutto faccffe,ibe feco la menaffè.i.per ogni mo 
do.In tutto.Del tutto,uedi ali'índice . 

T u t t o che,uai poco manco cbe,ancbora che.poco quafi.ue 
dia 1 8 4 8 . 

Tu tutto,TM tutta. Lat.totum penitus« uel prorfus.in luogo 
di tutto tutto,tutta tutta. B o c. E de miei occhi tu tutto 
s'accefe. uedi a 1924. 

"Tutio.foil.fr adie.Lat.prorfus,totus.Boc.Tuttofolo.tutto 
uno . Et tutte le parti ciafcuna nfponde onde ft ben al tut 
to,e'I tutto alie tue parte Se non miaganna quel che ft na 
fconde, Au.Cobà ilquale di tutto fu fattore.tutto di. 

1 7 4 0 T u t t a adie.cunãus,omnis,totus.Vi.T.Tutta ignuda.i onta 
na.a la maggion di Dio,Ch'arde hoggi lutta.Tutta Italia 
honora,Tutta 1'età mia.Tutia quelia fchicra.Verche tut 
ta /palme ia raia barchetta.la uela tutta d'auorio, fr di 
ebeno contefla. Et ribombaua tutta quella ualle. Vidi 
una parte tutta in f e rat coita. Tutta lie ta, [cura > not-
te. Tutte per fone ,hore ,notti ,proue. Le carte. Le 
marauighe. L'acque.Lorforçe. Le fatiche . L humane 
ternpre . fue lime. Lingue. Le uie. Tutte ueflite a brun le 
do>me Verfe.Tutie oprederagm. Tutti Lat. omnes,cun 
tli. Tutti jette t colli. Tutti gli alui diletti. Ma tut'i 
colpifuci commette aluento. datult'ilidi. Et tutti ru 
giadoftgli occhi fuoi.Tutt'infieme.Etditutt'il piu caro. 
Tutti fon qui pregion h Dei di varro . Tutti fiam mac-
chiati duna pece. Fra tutt'il primo. Tutti ad un tratto. 
Tutti tomate a la gran madre antica . D AN . Voflra na 
tura quando peccò Totanelfemefuo ,inuece di tutta . 
B o c.uedi ail'Indice. 

Ggm,éindecliiiabile,fr in ogni numero ft da almafcbio,et 
allafemina. quaft infinité uolte nfato da tutti tre li nojlri 
Tocti.Lat. omnis. V ET. Ogni fiaetta, flato, huom ,\ani 
mal, benigno , lume,0ini altra,o jiicofa,ogn'un.Lat.om 
nia.Boc.Ogni cofa confiderata,ogni cofa delta ogni gran 
cofa,Et fubitamenle fin ogni cofia di rumor e, fr di pianto 
ripieno.parnpinea fiatta rema comando, che ogni uno ta 
cejfe.in alcali tefli ftleggeciafcun. Ani.Dibreui legni 
d'ogn'intomo cbiufa. 

C i o che.uai tutto quello cbe.Lat. quicquid,illudtotu quod. 
uedi a 1851. 

P e r t u t t o c i o , ? « / p e r tanto.Lat.hoc non obflante.Viv.Ver 
tulto ciò la mente non s'acqueta.uedia 19 oi. 

A f a t t o . liai tutto , in efifetto, totalmente ad ogni modo. 
iAt.prorfits,peiiitus>ium affeftu, ThT.Amor smgegna 
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Cb'i mora a fatto. ARI .Erangiouanitutti e belli affatto. 
Cbe ton ci uccideffc affatto glt conte fe. 

Souerchio»^ fopcrchio, uul molto grande , auançojopra 
bondar e.aduer. fr adie.Lat.abundas, redundas, quod fu 
pcrfiuit,mmius ,a,um ,V iT .Souerch',0 affanno.Defirpia 
Cer,lume orgogho.fo terchiadolceç^affr uita. Soiter-
chie uoglie.Boc.ver Jouerchio dt leutia.perfouerebio di 
no'.a.Quejia tuaandata èdi fcuerchio.Souerchio rifio.So 
uerchialetitia.Ce'.ofia copia, D A N . 7 ^ 0 « f a r f i o u r a l a p e 
gola jouerchio.i.non a nantir difopra. 

Souerchiare. Lat.fuperare,ualauançare. Boc.la malitia 
d uno fouerchiare il fenno d'un altro, con gran danno del 
fiouercbiato. Dt miferia, fr di auaritia ogn'altro fouer-
chiaua. 

Poco .aduer .Lat .parum,parumpcr ,paulo ,pc! idul tm , pau- 1 7 4 1 

xillum,paulatim. V t T.VOCOPREGANDO quel,CHogni 
huom défia, voco mi nalfe,o uale . una Sorclia è poco in-
nançi. Voco bauea d'andare. Voco manco. Aff ût poco, 
afjai ,0 poco. Voco era fuor de la comme flrada .Si po 
co.Voccmen. rocoaccorto . B o c . p o c o p a f f a t o uefpro 
Cantiamo tnjieme un poco. A poco. A poco a poco,ue-
di ail'Indice. 

P o c o i t a m e . P o r c fa. voco innançi uedi a tempo a 2 7 4 . 

Vocoadie.fr fiofl.Lat.paucus,parut».Boc.Voco lume.pia 
cere di poco.etgrojfo ingegno.Vn pcco a horore. Vn po-
co d'acquafirefca.piu tojio il poco faporito, che il molto, 
fr infipido .V E T. Vu poco dolce molto amaro appaga. 
Quel poco. Voco fpatio,honor,intel.ttto.md canapé.po-
ca adie.VET.Voca ioffa,merceae,piaçça,terra,uita,ge 
te,carta,ftde,fiamnu,regione,ntbhia,pòluc,polucre.vo 
cbimefi,compagvi,deftr,di,giorni,penfur,fiiJ]i.Fra ma 
gnanimi pocbi Que poebt.poche notu,fauille, c'àpagne. 
B O C.P oca ,pocbe,pochi,poche uo, pochtff;mc,pocolin. 
uedi l'Indice. 

A p o c o a poco.Lat.paulatim.VET.Ch'a poco a poco par che 
il tempo mefchi.A poco a poco con fumando jugge. Gia 
incominciaua aprendere ficurtade La mia cara uemica 
a poca a poco.Aguifa d un foauc,fr c haïr o lume Cui nu 
trtmento a poco a poco manca. Ron fiara piu diuifoapo 
co a poco,Ma tutto 11 fume,Boc. .Misfaccto a pocoapo 
co.Ser Ciappclletto ini a poco fi comincio. 

Pcrpoco .La t .pau lopof l , f i e rè ,propè ,pene , i t . i l quafi.B o c. i j j t 
Come baurebbe per poco detto cgh jlefjo.La onde egli co 
mmciòfi dolc emente fonando a cantar e que fio Juorio,che 
quanti nella realefala erano, pareuarw huomim a dobra 
li, ft tutti fiauano tactil,fr f o f f e f i ad a fi oltare,fr il Re 
Ver poco piu cbe gli altri Et due fi,cbe uededo Dio quel 
uitio contra la natura humana operarfi,Ver poco rimafe 
dt non incarnarfi.Vtt. 1 at.parum defuit.quin. 

Quai~uLat.frferê.propi,penè, ueluti,ficnt,ntquemadmo 
dum quodamm: do.V E T.Onde dal corfo fuo quaft finar 
rita, Etmtfilper la uia quaft fmarnta . Fatto hauean 
quaft adamantino fmaho.D'un quaft uiuo, fr sbigoiti 
to jaffo. Che quaft un bel fereno a tneço'l die. Quaft de 
huom che fogna. Quaji jpelunca da ladron fon faiti. Et 
gia fon quaft di t njtallo 1 fiumi. lo per me for, qnaft un 
terreno afciutto. Quaft utftbilmente il cor traluce.Boc. 
uedi l'Indice. 

A pena , u.dquafi. Lat. uix.VET .A pena (funta in oriente 

un ratgw.Apena tnfin'a qui l'anima fie or^0, Come l fan 

ctul, 
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ciul, cb'apear.i Volga la lingua , & fnoda . Od in uoei in Mancare,per diminuire,& uenir meno.uedi a i 6 \ ï . 
terre: te a peaa lutefe. Cb'i uaggiungea col per,fier a Auall.ire,per con fonderez dimmuire.Lat.confédéré,dimi 

ptna,Cb'apena ricw.fc» bornai mefieffo. Ci) a pena nuire.DATS^Cbe ctmadigiuiicio nons'auaila. 
gli pou-, rider s du,s . Ei cila a pena di mill'un ri aj coita. R a r o , f r - r a d o a d u e v . f r - a d i e . Lat.rarus,frraro. T F. T. Pva 
Cbe'i nome uojtro u p ma fi ritroua. A pena bcbb'io que ro,o neffun,cben alta fama saglia Vidi dopo cofiui. ll\no 

fte parole date, cbe parland egli il uero e'ifatfo a pena firo effere infieme è raro, fr corto. I{aro mojiro, firale, 
S i dijeerne.:. Qud cbe'n moltannia penafiragma. filentio, fitl. rara ccceliemia, uirtù, bs'.tà, concordia , 
Boc. uedi ailIncLtce. DAS. Cbe noi a pena poteuam fu requie, gloria. rare anime, lagrime,uoa, fr cose. ra 
montare.Cb'a pena poi cia gli haurei ritenuti.Ch'io cbe'l riamict. Doni, & giudicij. B o c . Et erano rari coloro, 

uidi a pena il vu confenio. A gran pena. uedi a fatica i cor pi dequai1.rarifj.7ne uolte. 
a S 50 . R a d o , P E T . Lime perche fi rado Mi date quel,ond'to mai rio 

Pre f lo m luogo di quifi,&circa.uzt.propè. P E T . Gia era son satio<t{adoju al mondo fr a cofi gran turba.Et per al 
il mio defir pnffo cbe jianco. B oc. Ogni cosa cofio del trui fi rado ji diserra. I{ade Cose, parole, uolte.B o c.I{a 
le lire preffowentodi bolognini. gia de gli amipreffo de uolte,0 non mai. rademogli.radijjime uolte. 
a dieci.Creao cbe io la porta/Ji preffo Cbe una balejirata. Diradare,ual fiar cbiaro,ma cosa densa, uat.raro, as,rare 
Di lungidal cajielio preffo ad un miglio.Et uenirgli pref sco,&rarejacio,frrarefio,aiïiui,&paJJiui.DAN.Et es 
so che fatio. sert in parte oue adorega poco fi dirada. i. poco jidtsfa. 

Men,e j r meuo. Lat minus,aduer. fr alcuna uolta nome,ual & liquefaper effere m luogo ombrojo.quando 1 uapor bu 
manco, fr-minore, i.at.minor. P F. T. M en bella, cruda , midi, ejf efji A diradar cominei in fi.i.a fiar fi radi. 
degna,frefca, uergogna . crudo . Mengraue . ioco.Men Viix[h.Lat.nihil,frnii,nullus,ualniëie, fr l'uno, fr l'altro 174; 
d'un palmo.Trlen di dulccgga. Mai molli gli occhi-Men indedinabile,quando la nulla ual niente.fr alcuna uolta 
m'afcolta. Affai men fia . M en per molto uoler le uoglie fenga ia nega ciua a ferma ,fr-dinota alcuna cosa. PET. 
mtèfehi loi fi il men. Via men. Lat.multo minus. Boc. Tfulla uita mtfia noiosa,o trtfia.i.niuna,T^ulla cosa mor 
Et a men dolerfi hauea comincialo.Men cautamente cbe tal,pietà, tentione, nube, forga, null'aliro.lsfu'l'altre. 
non fi conuenia.DATsf. Men che dramma di J'angue m'è fr- null'altro. A quel ch'io sento è nulla. i.nienie. Tsfjt'la 

rimafa Cbe no tremi,ide{i niuna.L'altra piangeua fi,che se ne perde. Ma mtt'é al mondo,inc'buom saggiof 
dipietadel uenni men cofi, com io moriffe. Lat. exani quaut'io prendo c nulla, fr nullt Jlringo. Che ben po nul-
mus,uel exanimatus sum. la chinõ po morire.l>{ulla mi noce.Che senga le son nul 

M e n o . Lat. minus. P E T. Meno interi, ofeura, intcnfi, ai la. poi di nulla certo. Boc. Altrimenti mai non ne far à 
tera. Ter meno oggetto.i. minore, uenir meno. t. uenir a nulla, fr qui pose due neatiue.Tfpn ci hoa far nulla. Et 
manco.uien meno. Megno magghiaccia. co c.Mofjinon se tu bai a far nulla con leitornerai dom ittrna. i. alcuna 
meno da temo, che da carità. Senga che alla mia penna, cosa, perciò che fenga la negatiua afferma Che gli mo-
nondeeeffer meno d'auttorita conceduta,cbe ftaalpen- íiraffe,se egli uoleffe nulla. 

nello del dipintore.Ma ueggendofi molti meno,cbe gli aj Nu l !o , /n uece di niuno.Lat.nullus, & nemo .T E T. 'Sfjt'do 
falitori,cominciarono a fuggire.i.di minor numero. Doue ftato,sforgo,fiile, ingegno.a null'huom per dona. EOC. 
meno era di forga.i.di minore. D A N . Che moite uolte Maogmaltro aiuto cranuüo.i.uar.o. 
al fatto il dir uien meno. Annuliere. Lat. priuare, dclere,abolere,abrogare, oblitera 

Menomo,Lat.minimus.ual manco che picciolo.B o c.nella re,nuüum, seu irritumfacere,ual annicbilare, priuare. 
F 1 .Et molto piu tal jiata aile menome genti.Cotale acci SA~hf Lei exterminando,& homiliando annullò,et qua 
dente, fr- è cagioii menomiffima dell'amor ch'io gli porto. fi ad extrema perditione ricondujfe. 

Menomare,ual minuire,o fcemare.Lat minuere,dimmuere. N i e n t e . Lat.nibil,nil,ual nulla, 0 non mica .PET. Tfiente 
Boc.Etper consequentemente oggiungere,etmemma apregoa, ma diuentaeieruo,e'l fuggir ual mente."ïfien 
repofjiateauofiro piacere.lo conpietofi pregbi le tue fa te in lei terreno era,o mortale .Mainf.no a qui niente mi 
tiebe miagegno di menomare.E 1 .Ma perciò che'l nuo la rileua.Boc. Trente del rimanente ft curarono. M a ciò 
grimare niente il menomerebbe. Tw.Mal'amor o fia fiam era niente. Qua fi al niente uenuti erano.T.Cosa da nien 
ma non manco,ne menomo il difio.F 1 .Il mio amore mai te. Lat.haãa,& bulia. 

per difianga non menomaio.i.non fiminuito. I o t a , Vo.cr. fr- Lat.eia piu picciola lettera, ouero caratte 
Al m e n , fr almeno.Lat. jaltem.T ÍT . Tiacemi ahnen d ha re,che fia appogreci,etUtini,fr però per meta.fi piglia 

uer cangiato filie. Mofitrmialmen ch'io dica.Tsfon fi Jen per cosa minuta, niente,o punto. ARI .Che manchi un 10 
tifife almen qualche famlla. Cb'almen corri io fielea pofifa ta de le sue parole, fr cofi s'intëde nella sacra s cria ura. 
sfogarme. prouedete almerio Di non fiar sempae in odio C o u e l l c , o cauelle come fi legge ne tefii anticbi,è uoce Pxo 
fa parte. C'hebber aimeno il natural defio Terhaucr magnuola,fr ualmete, o qualche cosa. Lat. aliqnid. Boc. 
pofa almen infiao aí'alba. Boc. Egliui conducc almen Si potrefie bauer couelle.i. qualche cosa. Sibeneriffose 
ripofiato. Et cercaron l altrui, o aimeno il loro contado. Maso,ci c couellc. 

DA?f.Ei se non ficriito, Almendipinto.Dela uera cit- R a n tc\.Vo.Trouengale,ual quafi, niente,a pena.Lat.uix, , 
tade almen la torre. nihil. DAN . Quiui fermammo i piedi a randa a rar,da, 

M a n c o , ual meno. Lat. mancus, fr deficere è uenir manco Lat.propè,jerc,iuxta,uale apprefjo appreffo,et che r.icn 
fr- deefife mancare.TET.Che uede'l caro padre uenir ma te uimancc.ua che non entrafjimo dentre,onde quando un 
co, Canirn 1, a eut uien manco configlio. Terò i d) miei uaso c raso che piu niente ui puo fiare da Latint c detto ra 
fur lagrimo fi, fr- manchi. Ji le,doue poi ft dice rifehio , che uale auicinarfi tanto ad 

una 
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una cofa come ad un {.ume, che quafi dentro ni fi caggia, 
& per rifibio dinota perico'o . ' 

Z e r o , è proprio que lia figura, che feia nell' aritbemica men 
te rileua, & qui in Vmegia , in Lombardia , & in molti 
altri luoghi ft dice nulla,& però diet- l\AIU . Chegia cen 
to milia h cue an finnatc numero Et in fuga bor fe ne uà 
fenxa coraggio. Et tanto piu che'l fuo litigio è un xero. 

Mic. i jZ. i f .e particelia,cbe quafi mente ftgnificafii corne ap 
po Latini,&con la nega'nua dinan%i ual uiente.pia.Tfe 
mica trono il mio ardente defto. b o c Signer mio io non 
frar.etico mica, Foi non apparajie mica l'a, b, c, m fu la 
mela. Ad un [rate minore non micagiouane, ma.Tsfô mi 
gaaguifî , di padre, ma di pou ero buomo. rat.minime. 

MicolinojiM/e1 pochetto.Lat.paululum,pauxillum,& pau-
xillulum. B o c.Cominciòa dire al mar no,r adi quiui,& 
ui anche colà,&uedine qui rimafio un micolino. 

F r u l l o , in uece di mente. Lat.bilum.Cic. nec proficit bilum 
obot'us,& obolum quidè.èun certo offo forato nel mexp, 
& con certa corda nelbuco cbe tirando,&allargandola 
fa un certo fuono nel fuo aggirare , come la ijleffa [ua uo 
ce fiuona cofi detto. & con queßo ifanciulii fi trafiullano, 
onero come dice alcuno, quello fuono cbe fi fa col dito 
groffo congiunto col dito lungo delia mano feroccando-
gh l'uno dall'altro,SOC.EÎ diffe parole affai a Taganino, 
lequali nonmontarono unfrullo.i.un niente. 

1 7 4 7 P u n t o . L a t . p u n C l u s , & punflum,nimium.ual mica, da nien 
te, 0 alquanto. T m.Che punto di fermex^a.o di ualore 
Mancaffe mai ne l'indurato core.'tfe cofiui, ne quell'al-
tra mia nernica,Chi fuggia,mi lafciauan J'olunpunto.La. 
unguem latum non difcedebant.Chepermerito lor punto 
fi piegbi.Se delconfiglio mio punto ti fidi.Lat.quid, ali-
quid, alinquantulum.Boc. Se uoi mi uolete punto di be-
ne.TSlpn faceado punto di uento.Andiamo a ueder s'il fo-
co È punto (pento. DA N.Q ual di queflagreggia s'arrefla 
punto.& quando tempo dmota. uedi a 2 7 4 . 

A p u n t o aduerbio, ual propriamente a pelo, che niente ui 
manca.Lat.adunguem.TEX. Et mille trecento uentifet-
te a punto.DAN.Se fioffe a punto la cera dedutta.A R 1. 
A cui fi conuerra tal nome a punto . 

P u n t a l m e n t e . Lat.ad unguem,ad amuffim,adnormam,ad 
regulam,pr&cife,difiinÜ£. BOC. Cbe cofi puntalmente ad 
ogni cofa mi domxndiate,come fe mai confejfato non mi 
fuffi.SAN.Et ueda, et [enta puntalmente cio che noi bog 
giin[ux ricordatior.e fi fa /opr.i la tiuoua fepoltura. 

Far T a u o l a prouerbio , cbeliguifica far nulla . Lat. equalis 
calculi,ut in prou.e magnusq; ,bonusq; fruflra, fruHratio 
ludi,xquatus ludus,nemo niãor, neuter inen,neu trails ui 
ãoria. meta. tolta dal giuoco de fcacchi,cbe ridneendofi 
il Bje a tale, chenõ eß'eudo fcaceomatto non ft puo mena 
refeuon m fcacco,et il giuoco non t uinto,ne perduto,& 
ebiamafi tauola perche non ft puo compire il giuoco , on 
de tauolare èfare tauola.i.patto,&però dice il Boc.Et 
fatte le ncx^e belle,e magnifiebe, pur per la prima net-
te iiicappò una uolta per eon fumar e il martimonio a toc-
cariadi pocofallò,che egli quella una nofaeeffe tauo 
la.i.poco manco cbe no compiffedifare. che uolgarmen 
te ft dice poco manco cbe non l andaffe bufa.i.uacua. 

Ï 7 4 S Tauolare,è far tauola. i.patto.i at.pacifci, in tabulas redire, 
ßußrari, ad minium reducere. B O C. nel v H. Filocolo 
efjendotielgiuoco defcaccbi per mattare il caflellano, 

T I T A Fefo 

qui mitauolà.i. mifcffinfe aforra. 
liza , cT anebo fiança nella proja jernprebadettto'il Boc 
caccio, gr r.e ucrjt poifen%a.Lat.fine,&con la cbe uale 
eomagis . T F. T .Et nel fuo letto ilwar semfondc giace. 
Cbe fa ficuro il nauicar jencarte . Feggto jaifocchi. 
Qnaii ferroagaierno, <& jenxa enter,ha Legno m mar. 
S'enta tnuidia alcuna.Sen^a alcun ftu'.to. 1 at.euxnidus. 
S en^a lagrime K^e fer,^a f quille , s'incornincia affalto. 
Senxa mentire. uel popoljet^x legge.Lxi.ex lexgis,& 
illex gis.A.K 1 .Sa.xa erme.Lat.tr,amis hoc inerme. Sen 
X_a jperareia. Lat. cxpex.Boc. Senxa alcuna uergogna: 
Lat.pcrfricla fronitshomofimpudens.Senx^a piu.i. fenxa 
altro.Sè^a cbe elle fono menforti a Joflenere cbegli buo 
mini. Lat. eo magisprœterquam quod, Sen^a alcun indu 
gio.Lat.fine mor a.T .mon Jenxa tejlamento.Lat.& abin 
tefiaio ex inteflatus. 

A b a e h i e r a . Lxt.p maefira di abaco. cioè difar conto. uedi 
a 7 8 5 . 

V E S 0 . 

?c[o,mxchina,fomx,falma,carico,incarco,jcarico, pondo, 
grauex^x,graue,fafeto,condenfità,& foppreffo.Leggie 
rex^a,legeggier,leue,dipoco pe[o. Lil.maa,lance,fiate 
ra,libra,oncia,drammx,caratto.pefare,cancare, graua-
r e.aggr auar e,dtfgrauarcfiibr are,fear tc:re,preraere,cal 
care.Cain fuil primo chetrouoi peft,& le mtfure. 

P e i o . Lat. pondus, onus uel bónus, PI T.P efo grane.Terreno, ! 7 4 9 

terreflre,dolce.Mal pefo.Kfegiamai tal pefo prouai.Ts^e 
mai pefo fu graue. Quxnio queime nugrauxn pefi . Ma 
trono pefo non da le mie braccia . pefo terren,non fia piu 
che 1'aggraue.L'altr'era in terra di mal pefo carco Boc. 
VeJograue.il fouerebio pefo dal uentre. Il pejo deli ho-. 
nore.Magiiore,profpereuole.pefi.Di pefo.uedi Cíndice. 
Vefa uguale. 1 at.xqnilibrium. 

Tefare.Lat.põderare,penfare,grauare,onerarc,& tedere, 
& dotere,granem,& rnolejtum effc.pergrauare,& per 
rincreJcere.Vv.T. Et fo cbe dal mio mal li peja,et duole, 
ideft mcreJce.Hor bcncb'a me non pefi. Boc. Aüequali 
Jpigohftre dõnele parole piupefario,che fatti.i grauano. 
Da buomo pefato,&grane.& perciòparlando a quelle, 
che m'banno pefato , uedi a 1 3 0 7 . 

M a c h i n a .Lat. & moles .è cofa grande di granpejò. ARI. 

Con quella cHrcma forxa,cbe perenote La machina,cbe 
impofta ju due naui, Et leuata con humum,& con ruote 
Cader ft la feia ful'aguige traui.Fi a.Qualis in ruboteo 
Baixrum hßore qubdam Saxea pila cadit, magnis quam 
moÜibus ante Corflrublam iaciunt ponto.Di macbine , di 
ruote,editormenn.D alto cader fentegranfajfi, egraui 
Da macbine cacciatt e da tormenti. 

Sorna,ual pefo,o canco.Lat.geflamen,onus,imptdimenta, 17 )'a 

fareifta & farcinnla ildiminutiuo, V K T. Soma graue, 
antica. uil,ricca.De penfieri.De jofpiri.De le chiaui.So 
rneafpre.Dannofa,graui ,anticbe. sigrauementeéop-
prefx, & di tal J'oma, E d'altri homenfoma,cbe da tuoi. 
Boc. Fnagran carauana difome fopra. cameüi. Scari-
care le fomo . uedi ali'índice, & quando dinota il ccrpo 
mortale f uedi a 131S . er fomma per la moltitudine a. 

1 7 2 8 . 



Tcfo Q^V A 

]jiS.&per aba, &fnirlarc a 16. 

í o r . i i c r c , è <•:.'<• per« 1 ia fama. Lat.afirus,mulus ,cli 
tdlarius,ty unrein us B >< .A laquai cofa f are,ne a uoi 
pigatore,. e a mebor'u btjogr.tr.. ne, rem tre. dia. So-
pra un omite,, orne..e t/urc* s'ufa. 

Salmx,ual fnia.La'.o ~us,gsji men farcina.T f.T.Salma di 
letwuoic, fatico f.i., ?ran je, mag fior e,,nobile.salme farrßo 
fe,curs.Lac;u le • ?jn iL ra filmt Di noiofi penfier iifgo 
bra allbor a. Ai', 1 •'-V"'* ba ilt'to legno la debita falena.et 
cjiimdo dinota il corpo mortale.uedi a 13 18. 

Sálmlzca,fono piu fiome interne, Lat. impedimenta,farcina-
rum copi •• '1 o c .Accorat>agnato,& có molta famiglia, 
& con grein falmirlaaHantt.il Sfnifcalco fatto ogri altra 
cofa fearie.ve,coa Ufa', mena nandò. Quando tl fitmfcal 
co leuatoji con una gran falmeria. 

C a r c o , & caricù.Lat.onus,«r onerettts.T ET.Carco graue. 
Et di lacciuoi innumerabil carco.B o c.Grati carico.Con 
un fuo nanico in Alefiaodria.i.con fuo nauilio caricato. 
Vn legno carie o dl uarie mercc.i.pieno . 

Qzrc.\.Lat.onerata,onwfla. P V.T.DI frite barca Si leite difa 
uerderrorfi carca.i.piena.Tfaue di merce preiiofie car 
ca.Tfaue circa di ricea merce bonefla. Anima, cbe di no 
fira humanitaie Vefiita uai non come l'altra carca.Boc. 
carica naue.Baleftra.Le tauole cartcbe.caricati.Dfcs.Se 
biaua carca de la fua magreçça . 

Caricare.Lat.onerare,grauare.V r.T .Ond'io folea gir carco. 
Coft carco d'oblioMi rapprefento carco d: dolore. L'altro 
erain terra di mal pejo carco.Boc. Faita ogni cofa cari 
care. Si caricòbetie di itino.i.empiè. 

O n u f t o . Lat.ualcarico adie. An .1 ttincitor ufeirde le fu 
nefie Torte uedeanfi di gran preda onufti. 

Incw.o.Lat.onus.TET.Incarco amorofojelice baurei già 
pofto in terra Quelle membra noiofe, gr quefio incarco. 
e'n rimesfogo'1 -mio incarco i. ajfanno.B o c-A Lnuret-
ta lo incarco pofo delia feguente nouella. D,\s.Ond'io da 
gl incaricati mi parti. gr quando dinota il corpo bumano. 
uedi a 1318. 

J c a r c o , & fcarico,èil contrario di carco. Lai.exoneratus. 
T ET .Leopardo, Libera in feluaodi catene fcarco.Salen 
do quaft un pellegrino ficarco. DAN. Coftprendemmo uia 
fu per lo fcarco.i.illuogo fcaricato. 

í c a r i c a m e n t o . Lat. onens leuamen.B o c.lflimano cbe fia 
fcaricamento d'ogni graue pefo. 

Scaricare.Lat.exonerare.T E r.S'io credeffi per morte effe 
refcarco. Ouêtdo'l ciei foffe pui di nebbia ficarco.Boc.Sca 
ricarle fome. Facendo ficariear le mercatantie. Et quiut 

fcaricato le molte pieire, t at.exoneratus. 

P o n d o . Lat. uai pefo.T E T . T o n i o graue immobile.Che de 
ta uißa non fofferjc l pondo. 

P o n d c r o f o . Lat.poiens, ualidus,fortis ,ual pojfente.Boc.Co 
grego una bell t,&grande,& poderofa hofie.Et wggen 
doft bella,gr frefca,& fentendofi gagliarda,gr podero-
ja.Maquanle fienfaute.quanto poderofe,et di quanto be 
ne le forçe d'amore. 

Fafc io . Lat fa fias, gr fasces, erano le insegne de magiftrati. 
& dinota peso,graueç%a,gr fafitdio.v ET .Fascio anü-
co,picciol.Ouoyii faseio il cor laffo ripone. D'un picciol 
ramo un gran faseio piega. Moite gran cose in picciol fa 
scioflringo. i.colletia ,0 coadunation.Boc.Snpraun fa-
seio dipaglia. Vnfascetto dilegne.AiW.egranfajlelli 
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Di cbiose,gr fasáare.uedi a 15 3 2. 

Affasíiare.cat. fasciare,uai far fafcio .S A TfTrima cbei 
metitorle biade affascino. 

C r a u c z z a , gr greueçça.i a.grauedo,grauitas. pondus,gr 
pondiuscu urn il dim-nuttuo, ual peso, gr per meta.mole 
flia,noia. T ET.Ogni grxueçça del suo petio sgombra. 
BOC.Graueçgça di penfiter. La graueçça del scrndere et 
del salire. i.molefiha.If abate temendo ai non offender e la 
giouaneper la troppa graueçça, nonJopratl peeto dt let 
sali,ma lei sopra tl suo petto pose.1.peso corporeo . 

Grane,gr greue . Lai.granis, 'uno del uerfo gr filtro dei-
la prosa,secõdo alcutii pur s empre irouo effere usitogra 
ue nella profa,gjr nel uerso,manelle defn.entie /'uno, 
l'altro,uai ponderoso, mole, lo, noioso, grande. P E T . 
graue ,affánno , ajfalto, core,cordogho,danno, dolore, 
efifüio ,giogo, letargo,penjitr,pondo,sofpir ,/ide, uelo, 
uiuer ,cordoglio, sonno, anima, carne, colpa ,gonna , 
madonna, offefa , pena , salma,soma,ueccbicçça,uita, 
catena, gr graui accenti,corpi,occbi.i.superbt, penfier, 
sofpin, fortune, leggt.i. afipre tempt fte, same.querele. 
E i To deite doglioso,egraue bor ieggio.i.affiitto,gr las 
so. Et sarei fuor del grauegiogo,gr ajpro.i.insopportabi 
le. voiebedelsuopiacermi fegirgraue.i.cariio. Cbe'1 
Bje sofferse con piu graue pena.i.afpra.Quelgiorno ch'10 

lasciaigraue,& pensosa Madonua.i.debole,gr meça in 
ferma. Che fpeffo bagia'l mio cor racconfolato H or gra-
ue,gr saggia,allhorbonefla,gr bella.i.prudente.D uniu 
go , gr graue sonno mi nsueglio.i.profondo.gr poffente. 
Delle fortune mietarite,gr fi graui.t.grandt.Tfe mat pe 
fofu graue Quanto , idefi ponderoso gr molefto. Sigra-
uemente è oppreffo,gr dt tal soma. i.gr andemente. Boc. 
La presente opera baurà graue,gr noioso principiou.me 
fio. dia perciò cbe'Iparlare delia secreta prouidença de 
glt lddijpare a molti duro, gr graue a comprendcre.i.al 
to,gr grande.crauemente 1 nferma.1.grandemente.7{el 
le dure cose, gr piugrauanti.'..diimportança,graueita, 
grauetto, grauifiimo,grauiffimamenie. uedi all Índice. 
Dyfif-Etio.Maefiro che è tanto greue Ator,cbe lame 
tar gli fa ft forte. Temendo, ne ilmio dir li fuße graue. I 
fon al terço cer chio de la pioua Eterna maladetin,fired-
da,gr greue.i.noiosa.Cograui cittadin, colgraudefluo 
lo,idefi piem digrauità . Lat.bomograuis. 

Grauofo.L<Jí.ponderosus,onerosus. T E r.Grauosoaere. 1 

crauosa nebbia, nota, gr mta.Grauofi affanni.Boc.Co 
sagranosa comportare.Grauosamente.T H. 

Grauare,ualfaßidire,& dar carico.Lat. grau are,oner are, 
moleflare.Thr.1femigrauanpefit. Quefteuocimesebi 
ne ?s(on guart al mio fignor. B O c.ffon uolle piu la don -
na grattare ditai feruigioji cbe forte migraue.i.duole. 
Et di quefio mi priega,gr graua.i.dona carico,Laqual in 

fermità dopo alquanti difi lograuò.i. infeymà. 

iiggrauare,per calcare,caric re,annoiare . Lat grauare, 
premere, cnerare, premere, moleflare. T E T .Oue non 
fpir.afolgore,ne indegno uento mai.che faggraite.Et per 
cbe d duro effilio pui maggraui. Tefoterren non fia piu 
cbe iaggraui.DA7Sf.Le fredde membra che la notte ag 
graua.Ei lui ttedea cbtnarft, per la morte, Che l'aggra-
uauagia. 

Dis^rauare.Lat.exonerate. DAffDeb segiußiiia,gr pie 
tà ui disgreui Tofio fi che pojfiate mouer fala. 
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Trcmere.Lat.ua! grauare,calcare,jlriiigere, tenere.THT. 
Lietijior, Che madõna paffando premer fole.L'herbette 
e fior "Pregar., pur, cbs'i bel pie gli prema, o toe chi. \ o è 
ma?gior d duofpercb'altr'l prenu. i auijla mia cuimag 
gi or luce preme. i. impedi fee outr quand'ella preme Col 
Juo cândido fer,o un uer de cefpo.ii mal mi preme, & mi 
fpauentail peggio Et poca terra il mio ben preme.r^uel, 
cbe l'anima nojtra preme e'ngobra. Fra invnii Cbe'n dir 
breue afcondo,et premo Ron fia Iudit.Boc.Rou bauen 
doglianchora 1'afino Iruatoilpied'ir. fu!edita, ma pre-
mêdo tuttauia forte.Ròticonoficitu dolente,cbe preme 
doti tutto nõ ufcirebbt tanto lugo, cbe baflaffe ad una fal 
fa.Lacqua ffruççando parea da lungi argento uiuo , cbe 
d'alcuna cosa t remula minutamente ffruççaffe. 

Spremerc.Lit. exprimere. DARj Teró quando viccarda 
quello fjireme. 

Calcare.Lat.gr deprimere,et comprimere pede.uai preme 
re.T HT.POB mente alterner ano ardir dtXerfe, Cbe fece 
per calcar moflriliti. mrl'bo ueduta fit per l'berba fire-
fca Calcar i fior. Boc. Con alteçça di animo feco propo 
fe di calcar e la mi feria delia fortuna. 

Soppreüo.iat. fupprefjus,uaica'cato. DAN. Cbefuda pie 
di Caton gia jopprefja. 

1 7 5 4 L e u e , g r lieue.Lat.leue.fr leuis, è cofa sen^a peso,come il 
fumo,o dipoco pefo,come piuma,paglia,o floppa,et Iene 
è quello cb'êinconfiante, fr cbe faci.mente ft muta d'opi 
nione, fr tulle,et uano,et di poco,o niillo momento,et da 
non effergli prelato fede,et per picciolo corne iluino,\io 
lore,fr per leggiero,facile, fr poco patiente,et ualtoflo 
aduerb:o,peraocbe una cofa leggera uà piu toflo cbe una 
cofa gr eue, et ponderofa„ V KT .Viu leue ogni offefa.Leui 
fpirti, cagion O cbe leue è inga nnar cbi s'affleura.i. fa-
cile.Eranui quei,eh'amor ft leue afftrra. Quant'io foffer 
ft mai foaue , e Iene. DiffiBifogna ir lieue al perigliofo 
uarco.AKI.Se de iajpra donçella il braccioèforte.Re 
quel del caualier nemico è lieue. i. me grane RUggier ri 
spofe a lui,mi fará lieue Diferir quefla pugna.i.facile.et 
quando dimoftra mouimcnto.ucdi a I49J. 

L e g g i e r , per facile. iat.leuis,facilis. Te. r.Fur dela fede 
mia non leggier pegno. Boc.Leggier cofe.uedi l'Indice. 
& quando (ignifica mouimento,uedi a 1-Í9 4. 

Alleggiarc,ual alleggerire.Lat exrnerare,leuare,liber are 
Boc . S'alcuna maninconiagliaffiigge banno moltimo-
di di alleggiar que lia. Cr edendofi in cotai guisa la mani-
fefta mia milir.conta alleggiare.Fi.DAR.Buon ti larà 
per alleggiar la uia.tal bor ad alleggiar la pena moflraua 
alcun de peccatort il doffo. 

Al leg i amen to . i_at.leuamen, leuamentum,fr alleuamen-
tum,fr leuatio.uale alleuamento. Boc. A qualtfa luo-
go altuno aücgfiamento preftare. 11 prego per alleggia 
mento delia lua noia.Q^unto fuoco bebbi da te adalleg-
giamento del mio freddo. Et lo bauere nelle mi ferie copa 
gni fuole effere grande alleggiamèto di quelle, fr il uede 
re,fr ilricordarft delle maggtori aduerfità in altri fuole 
o dimenticança, o arrecare alieggiamento alie fue. E p. 

A H e u i a m e n t o . Lat.alleuameniü. utfupra.B o c.Auifian 
do nõ di ctò alleuiameto dt mifcredeça nell inqutftlo.Do 
po lo alie ui amento del uofiro pefo.i. dopo il parto. V H. 

hUeuiare t il medefimo cbe alleggiare,iat.exonerare,et le 
uem reddere. DAN. Lanuefiite carne alleuiando. Diffe 
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mi da quel dl, che fu detto aue Al parto,in cbe mia mi 

dre cb è bor fan ta S aliem o di me ond era grane. 
Stadera . cat. fr lanx. fr lympanum, fr magida, fr trn 

tina,è firemento con cbe ft peja. Boc. A Dio ft uogliono 
le ueudette lafeiare, tlquale con dritta Jladera rende a 
ctafaino fe condo cbe ha meritaio.V H. 

B.'lancia Lat.lanx,bilanx.fr agma è d buco delia linguella 
delia bilancia fr librile C la linguella. VET. Volte infra 
lebilanciaapperide, fr libra. Boc. laquale congiufla 
büancia tutte leJue operationi mena ad effetto. DAR. 
Fan coft cigolar le lor btlance. Vfaa di cange gia conle 
biiancie. 

Lance , Lat.lanx,nel numero del meno è la (ladera,obilâcia 
da pefare. Lat.lanx, fr tnplu.iances,che Jonoproprio 
le due Jcodelle delia bilancia. P I T .Et quefte dolci ate fal 
Iaci ciance Librar con giujta lame. 

O ncia.Lat.uncia.è la duodécima parte d'una libbra.b o c. 
Condennatt 1 preitaton m dica oniie.D A RjEt flanco 
che l pefaffead oncia, ad oncta. Ch i pote (fim cent anni 
andar utioncia. 

Libbra . Lat.è dcdici onde . Boc. Vna libra di galle di gen 
giouo. L'anima occupata lungarncnte m libbra tenne, id 
ellfofpeffa.F 1. fr quando fignifica maneta.uedi a 154. 
er per lo fegno ceufie 8 6 2 . 

Librare.Lat.fr ponderare, trutinare, exaram are .uai pefa 
re.vEC.Volte in frale bdancia appende,fr libra.Ltbrar 
congiufla lance. 1756 

D r a m m a . cat. drachma,èpefo di treferopuh, outro difei 
oboli fecondo 1 Grea. PET. F.tnon íajiij,in me dramma, 
Che non fia foco, fr fiamma.Ron hebbe mai di uero ua 
lor dramma,Camilla. Boc. ll medico hauendone alquan 
tedrammeingoç^atc.AKi. Dramma delfuo dolore 
puominuire. 

Cara t t i uentiquattro fannola fincçga deli oro.La.coditio, 
portioypars. DAN. C'Ixtuean tre carrattt di mondiglia. 

M l S V R A. 

Miíu va,fmifurato, arca, cafja, banco, pança,(oppediano, 
jorçiere,bigor,cia,fãcco,rnoggio .fiato,quarta,bifaccia, 
ualigia,bolgia,tafca,çaino,utre.B'ai cio.palmo,spanna 
fommejfo,alia,pieno,a pieno,npieno,tmp:mento,colmo, 
baflança ,fofficientia, uacuo , uoto ,fctmo, auoto, ua 
no, tnuano. Varte, partecipe, sparft, fr sparti. mifura 
re,commcnfurarc,empire, nempire,ir.faccare,uacuare, 
uotare, colmare , ba(iare,di(fulcare,scemare, scindere, 
menomare , agguaghare, spandere, spargere, conspar 
gere,riue\fare, gittare,diffundere,riJoluere, 1757 

Mi iu ra . Lat.mensura, fr bostorinm è quello legno diritto, 
col qual ft rade la misura del grano,o daltro quãdoècol 
ma.p i r. Fuor di misuraj at.immensiis,prœter modum. 
Gente oltra mis'tra altera.i.fuord: misura.II uago lume 
oltra misura ardea . W.surata aliegrcçça.i.moderata, 
Tilisuratamentc.Boc.Sença modo,et sença misura. Lati 
immodtce, fr immcderate. Oltra misura. Molto misura 
tamente parlare.Lat moderate. 

O l t r a m i f u r a . Lat.immensus,pretermodum. uedi di sopra. 

SmiCiicato.Lat.imMenjusftmmoderatuSfUalfuor di misura. 
BOC. 
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f o c . Smifuratoarrore . S mi fur ate reriefte. Accefio Moggio.Lat.modiumfimifura che contieneinfe piu mifu 
j brutamente della jua bellegga. Et ogni parte leiJm fe. BOC. te dirai in prima, cbe io le uoglto miiie moggta 
},. Miiieute pi ueKûogU. T ET . Cerne tb: fmifuratamen di quel bene da impregnar e. 

te uva:, i.immodt rate. Stúo,Lat.modius,è lo flaro.D A l f . E t g.dli,fr quei cb'a 

ïlifitrare. Lat .meurt, p HT .Indi imiei dormi a mifurar con roßan perlo fiaio. 
gli ocebi.Vo mi furando t paffitardi,fr lenti.Giouani,fr Z a i n o , L at. pera pafioarlis, c certa bifaccia, cbe ufano 1 pa-
ru'-fur aie il tempo largo . Boc. Etglt altri difetti con gli flori fatia di pelle di pecora,o d'allro animale. A a 1 -Vn 
loto rnijnr.-re. <-u amudel mio mar ito fono troppi, fe co fuo c apace gaino empiffe ancbo.T. Perche uiuente no mi 
tniei ftmif.tr ano. Tfo» hauendo bene le fue forge col'al- diede unainoVò torgh il gaino, ecià che uitien dentro, 
tri mifuraie. Vtte.vat. uter utris è la pelle della lodra,o lontra animale. 

Commenfare. La}, fimul metiri, commetiri dal uerbo com- ehe uiue inacqua ,et di mont one,& anche d'altre beflte, 
men tior,ris,enfiisfum.D A N . Ma nel commenfurare de cbe chtufo,falto in foggiadi facco ,ui fit pone dentro 0 
nof'o t gaggi Coi merto è parte dt noHra letitia. lio,pegola,acqua, fr ftmili.AR 1. Hauea feco recato un 

B i g o n c i !. Lat.congius.i.uini menfiura,a qua diäa eft,la bi utre uoto.prefo, fr- legato in quello utre rimane. 
goncta quafi due congif. è certa mifura,ufato da D A l f . Bifaccic,/ÓKO duefaccbe infieme,che ft ufano nel caualcare 
Troppo jarebbe larga labigoncia. che alcuni le dimandano bolge,fr La.bulg£.mãtic£,locu 

Csüh.Lat.capfiffr arca.Boc.Caßa,caffe,caßetta,caJfetti l'yUel bippoperie,perte,& perule il diminutiuo.Boc.Cb' 
na, caßonc.uedt all Indice. alcuna parfona non toccaße le cofe fuc,fr ß>etialmete le 

A r c a . i.aî.Tr.r .Di qua da lui,che fece la grand'arca. Boc. (ue bifaccie.percioche in quelle erano le cofe f acre.Et la 
per lo cadere dell'arca dubitò forte . V ri arca non trop- prima cofa che uenne lor pre fa per cercarefu la bifaccia 
po grande .V enuti all' arca dentro ue'l mifero.DATS{jE neUaquaUe era la penna. 
buoitrabendo l'arcafanta . Che non curafjedt metter'in Valigia.Ltfi. corycium,ij, mantica, £. fr peraj doue ft por 1 7 6 0 
arca.Che l'arc a trafmuto di mlla in uilli.fr- quando figni ta pannt, o fimil cofe quando ft caualca, o ua in uiaggio 
fica lafepoltura.uedt a 1 62 r. ptugrar.de della bifaccia.Boc. Tercberineßitoft de pan 

7/8 B a n c o , ualfedia, & pança dice il Thofco,\at.feamnum Ion ni fuoi,cbe nella ualigia erano. Io fon uenuto aricbia 
gum, Out d. Ante foles olim feamnes cofidcrc longis Mos marmt dt lui duna ualiga, la quale egli rriba inuolata. 
crat,& fcabellum. B o c. 1.ntrò fono ii banco doue dgiu Etpofloui fu due ualigt forfe piene dt paglia. 
dice teneua i piedi. Quãdo fedeuano a banco della ragio- í p a n n a , P a l m o , S o m m c i l o , fono mifure,che ft fanno con 
ne.D ATs^.Quando jeendea nelfior di banco in banco. mano.uedi a i l i y . 

Pança ,»« / banca.vat.fcamnum, fr fcabellum . Boc.llqua A l l a , e uocelnglefe, che ualemifuradi due braccta alia Fio 
le fata dt pre fente una bella pança uenir e. Etfattiftui rentina.D AN. Et uenimmo ad Anteo,cbe ben cinqu'al-
cini alie panebe fopra le quai meßer lo giudicefiedea, Et le Senga la tefia ufeia fuor de la grotta. 
puoi uedere me,fr-la mia famiglia dormir e fu per le pâ P a r t e / o f f . pars, regio ornamenta . T ET. Vnaparte. 
che. Marco Cttrio da gli ambafeiatori di Pirro effere fia miUefima , nulla , bella ,giufla, beata , diurna, ottima, 
to trouato fopra una ruflica panebettafedere al fuoco,et migliore, iniqua, odiofa, fcacciata , minor, tal, gran. 
mangiare infcodella di legno. £ p . Parn efireme, lo non fio fie le parti faran pari. Quattro 

Scanno.Lat.ficamnum,,ft tbfell i t tm, fr fuppedaneum, fr fea parti del mondo. Tranquille,belle, Juperne,fignoril fan 
bellum il diminutmo.uale fedia, fr meta.per lo dominio. te, mille, molt e, Di mille qarti l'una. D ingegno pofe in 
Boc.Defiderofo dt dare afe,&a fuoi fimile feanno. PH. accordar le parti.t.le differ enge.D ail'altra parte .Boc. 
D A N. Vetim quà già dal mio beato feanno . Cofi diuerfi uedt l'Indtce.fr quando luogo dinota, uedi a 9 52 . 
feanni in noßra una l{er,don dolce harmonia traquefte Pa r t e m uece di metre,oui quefio mego. Eat. donee,iter um, 
rote.Hor tu cht se,che uuoi federe a f canna Ter giudicar inter ea,quoufq; D AN. P arte sen gia,& iodietrogham-
da lunge mille miglia. daua • E 0 c •vartc cbe 1°ßolare quejio cicea la mifiera 

Forz ie r c,Lat.capfa. Boc. Vnaguarnaccia di uno fuo for dônafemprepiangeacontinouo. varie che'l lume teneua 
giere trajfe. Quel forgtere, che la fortuua gli toljc.Tfel Bruno,che la battaglia de topi,fr delle gatte dtpingeua. 
I uno di quefii Jorgieri.Et queila lettera,che tu mandata Pane,per la portione. Eat.portio, fr pars.Boc. Et darti 
baueui,tratta d'uno forgertno.L A . Parte dl ci° cbc tu rifcoterai, & che conueneuole fta. 

S o p p i d i a n o . i.at. fuppedaneum,è tl banco, che si à dinan P a r t e .per lafattione,o purtialità.Lat.faãio. B o c.'.Percio 
gialletto deuillani.E o c.La Belcolore ar.datafene al fuo che di parte aduer fa alla fua era il caualiere. 
foppidienotrajffbne.il tabarro. Pa r t e igan i , fono quellt che mantengono le parti, uedi 

1755 S a c c o . L a t . f a c c u s , fr sacc;dus,fr farellus il dimi.loculus, a 7 1 3 . 

pera, fr mantica.nel numero del put fa facea. T E T .Ca Tarteggiare,ual tener parti, 0 fattiomnat-faliiosum e(fe, 
uara Babilónia ha colmo d facco Dira di Dio, fr de uitij feu jedttiofum.D A TS^Et un Marcel diuenta ogni udla 
empi,& rei. B o c .Ma fe glipiaeeße fuo facco le donaf no,Che parteggiando uiene. AR I .Che ne m falto, ne in 
fe,&baueffe queila caßa. Pvecatofi il fuo facco in collo. detti alcun parleggi. 
Scio'fe il fuo faccbetto . Et gittouui fufo una caneuaccia P a r t e , aduer Lat.partim ultcnus,preterca,fr tum. P E T . 1 - 6 1 

d'un fa cconc.Tortauano il pane nelle maggc,ei uino nel Si,cbe begh occbi lagrimauan parte, i. qualche parte. 
le facca. Et parte d'un cerfaggio fojfdrando.t.oltra dt c 10. Lat lu. 

In facear e è porre in facco. tat. inger ere infacculum . DAN. Ma ft come buo talbor, che pi.nigc, & parte Fede cela. 
Cbe il mal de l'uniuerfoluitoinfacca. Et parte ad bor ad bor fi uolge a tergo Fifo mira no me 

parte. 
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parte fojpira. Di cbeueggio'lmio ben,& parte duolmi . 
Tarte preß m battagtia,parte ucci fi,Tarte fcriti da prn 
genti (irait, 

Da LUA N̂ RTC , o da mia parte, L at. nomine fuo , mec nomi-
ne, uale a, uo,o a mio nome. B o c. Mcrauiglu fi dou mi 
ha da fuá parte proferti. Et si il pregbetai da mia par 
te,che li pi,aia di uenir da me E; png ogu da parte ai 
tutte. ht trouai G mi fier G.fparino da pavte di Cui rado 
dihgententemente il pregò. 

Da parte.».;«/* band 1.1 at. feorfim. B o c. Tirato Tino da 
parte lambafciata fii fece. 

In parte,ual m tal modo. Lat. hic ubi, ual adeo, taliter,& 
partim .T ET . Ançitre di creala era alma in pari e Da 
pnr fua cura in eofe altere,& neue.i.m tal modo,che po 
teua porre ju i cura m eofe alte, C m irauigiiofe. Hor ec 
co m parte le qttefiioni mie noue. i. diutfion . o lite, ouer 
da canto. Et fe'l minor in perte d'Alefjàndro.i.in quefio. 
Ter fcolpirlo imaginado in par te Onde maine per forçai 
ne per arte Méfia farà. i. in luogo. Da feßeffofuggendo 
arriua in parie, Che fa uendetia. uedi a 952. 

A pa r t e a par te , ual dei tutto,oin eiafeuna parte.Lat.par-
ticulatim,& mehr atim, omni e p arte. T ET . Chemarde, 
eßrugge detro a parte a parte. Ch'a parte a parte entro 
a begli occhi leggo.Et ho cerco po'l mondo a parte a par 
te.i.da ogni banda.i.huc, & illuc,&ubtque. 

Panccipç.Lat.partecipes.Boc.Iouoglioinfinoadboracbe 
uoi jiate partecipe di tutte le mie perdonãçe,& di quãti 
Tater nofiri io dirò. Mi fece partecipe delle fue fante re 
liquie.Et cõ loro accordatofipartecipi dmenero dei pode 
re diMa'etto.Thrc.0 delmio mal partecipe,e prefago . 

i P ieno .Lat .p lanus , re fer lus , co fenws ,comple lus , redundas , 
afp luensfcumulatus, non uacuus ual abbondante, colmo, in 
gombrato.ornato. T E T. Tien dt paura.Di dolceçça.Di 
uagheçça. Dimerauiglta • Difojpetto . Didefir.Dipen 
fier, Di uergogna. Dtfauille. HaureipienTbile,e Bat 
Iro.Il giorno pien ai minute [telle-. 1 anta dolceçça hauea 
pien 1'aere'luento. Tieno erat mondo de suoi honor per 
fettiha bella bocca angélica di perle piena,<& di rose,et 
di dotei parole .Vita piena di faftidi l'anime beate pte-
ne di m.irauigha , <& dipietate.Valie dtlamenli piena. 
y ela piena di uento .Boc.Il secchione pien d'acqua . 
Con noite piene d', pretiofi tum. roi eh'ogni parte era pie 
lia• Qjtanti babitari per adieiro di famiglia pienirima-
serouacui. Eff endo gui il mar e tuitopienodi mercatan 
cie,cbe notauano.piaceuolegiouane, ©~ pienodimotti. 
Elfendo o ni cosa piena di neue.Eiriconiiliarft pienamï 
te colsuoThebaldo.i.compiutamente,ointeramente.La. 
s Alis superque. Et sofl. Quell'acqua, che sepprabonda 
ua al pieno delta fonte.i. net luogo pieno. 

A pieno.Lai . ubertim, abunde, satis, ad plénum,ual intera 
mente,acompimento,a fufficiença.T ET. Dir ft pò bena 
u >1 no for se a pieno.Verrat macfiro, che descriuaapie 
no .B oc. ISfpn bauendo a pieno ccft il suo deftderiofor 
nito. a lui solo la trißa uita amare dimoflri a pieno. A 
pien Popolo raccontò la reuelatione fattagli per la bocca 
dei Angelo Gabriello.i.a gran popolo in prefença di tut 
to il popolo. p io non poffiritrar di tutti a pieno. 

Pvipieno. sel: \ at. repletus BOC. mbbi per ce>to,cbe egli 
rem u'è fioppa r.e altro ripieno, cbe la came sola didue 
Be jaccbiohi... A.&adie.Eïaildetto luogo di uarq a'' 
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bufcelli,& diuerdifrondi ripieno. Alcffandro di mirahi 
te atiegreçç?Junpiti.o.it loftih manco didue dîne fit 
tntta ripiena Vmegia. Le petite & erra te corner c,com-
plu ta mente npictu di ao cbc a caméra s'appariiene . 

ít-ir\pnr.ento.Lat.impíementum.üo c. Ani fundo eh' Empi-
memo de for mi nella jua mano re àouefj'c proccdere. 

Empire.bat.'farure implere. ViR.lmplcui.q; mero paiera. 
T E T. M apertmpir la tua giouanil uogtia . TSfe cbi gli 
tmpia dtjpcme,& di duol cclrm Tutto'l cor di bellcçça, 
d'amor l'empie . & de larme empièlo jpeco. & foldel 
sno r.omc Vo empitmo 1 aere, Tf c mpicfjil ciel fi arno-
rojt jlndi.Difperança m empiète, À didefre.Cbempio 
il bosco degii ombroft mirii.Boc.ilgrembo di pietre em 
piè.Empititagli nescosãmente la m in di danari. Vnagrã 
coppa .ornando,cbe mpiutafoffe di uino . 

I{iempire.Lat.replere. B o c F alto ilbottia.no riempiredi 1793 
qucllo medefmo uino,Su- se un tempo fiai(f.mo,&tepe 
ii0S0,ilquale il eielo di nuuoh z? il mare di icpefiofi uëti 
riepiê.C oleflo tuo poche tto di m s ) nepiendolo di crejpe. 
Lo confortarono. & di buona (perada la nempierono. 

Impigliare,per empire. Lat. implere,et coplere.Dhs. Cbe 
difigliariaiconu piu iimpiglia. 

C o l m o detto da culmine.Lat.culmus , & culmt's.i.frumen 
li calamus a colèdo d elus è la sommtta.onde ft dice la co 
sa è m colmo.i.infino doue la puo andar e. T E T. L'auara 
Babilónia ha colmo il sacco.Taffa la naue mia colma d'o 
blio. BOC . In sul colmo dclquale a a unpuiagio I lirati 
padiglion moflrano 1 colmi loro. Alberellidi lettuari col 
rni. SA. TSf. Con tifacchi cclmi di caceia. 

Co'.mare,u il empire mfino al colmo. Lat. compare, ad sum-
mum implere .T ET.T» er eolmarmi di dcgha,& di defire. 
i f e chig'i c-mpia di [peme,& di duol cotmi. 

Bajtare è bauer sujficiença quafi ben [tare. Lat. suff.cere, 
& satis effe.T ai .Bajta ben tanto & altro jpron non uol 
h . ïsfonb.-ijta ben,cb amor, fortuna inerte Mi fanno 
guerra, & non le baftaffe il dolor solo. Bujti dunque'l de 
fio seça cb'io dica.Bofh cbe fi ritroui m mczp'l càpo.Cbe 
bajtò ben a mille altre uendette.Boc.Ser.ça noter piu do 
uergh baflare. Ma non bajlandogh egli, C suoi compa-
gm diuenuti ricchijjimi. Aile quali non bajiano le mie la 
grime.La sequente notte non ci baïtarebbe. l'afiiti adun 
quequefio.D.Als^.co fonda ècupoJÍ,cbe non ci bafta LO 
co a ueder.La fe,stnça laquai bê far no bajta.Ma perche 
poi ti ba(ti pur la lu'ta. Et quefio bafii deita prima ualle. 
Bafiiti,& batti a terra le calca^ne. 

S c e m o , dajem's.Lat.diminutiuo,i:anitas,&inanitio ual di lf)x> 
minutione,& effer manco deli integro.T E R.Iudit, Cbe 
fe'l folle amator dei capo s. emo. D un bel diamante qua 
dro,& non mai scemo.T roua l gran foco de la mente sce 
mo. E l mio del mio fpcrar fatiai e,e scemo Cbe per catar 
ha'lfior de su ,1 a'iscemo, E: la scemata mia de(treçça,et 
força.Qui de l'hofiile honor t'aita ne lie H a Tfon scemato 
coiigh occbi a tutti titacque. 

Sc iemo . rat. diminutus,uacuus,inaris,ualmancamento di 
ceruello.a o c.frate Alberto cor.obbe incontinente, cbe 
collei sentina del setemo,i. cbe erapoco sauia.uat.cere-
brosa.Cbe di cbi di sciemo nella fede sentiffe.i.non refle 
sentir et D .ilsf.c.cnie seder propinqua a quello scemo.i. 
doue mancau < il luogo, cicènel fine.i.mprœcipiti. 

Scemare, & sacmarc.ual mancar e, diminuir e,& ancho di 

uidere . 
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uidere.La.diminuire,faamre,euacuire,rejecare,incide cospergere.Vrr.EÏ imagjnilor scnf: cosp trte Che'n un 
re.deßcere,fieittngere,feparare.TKT.Tenta,feforfe an soggetto ognifleUa cosparfe .i.iiifiemc ,et ad uno dijfa/e. 
cor tempo far ebbe Di fcemar nolro duol.Majorfe fcma Gittare,per spandere. Lat. ejfunderc.B o c Comme to agit 
fuclodi parlado.Per fittionnÕ ere fee I uerne fcema.Sce tar lagrime. Laquai fontana gittaua tanfacqu :. 

tnãdo la uirtii,cbe'l fea gir prefto. Boc. A fermât e fra Diffundere.Lat.per spadere,Lat.diffttndere.PhT .E iuoRri 
te cipolla.cbe quãto effi fcicmauano affxre quelle croci, bonortin mterime difufi .Boc. lofeguirci con dijfufo 

tantopiu crefceuano nella caffetta.T^on ft emata, ma fermone le fue parole, s A l f . Alcuna uolta fi diffiun de in 
molto crefciuta ribaitrebbela fua uergogna.DAlf: la aperte, gr largbepianure. 
fefta compagnia indue ftfcema,i.ft amide da femis.Lat. Verfare, Lat, ual s pander e.Vît .id una piaga arde, et uerfa 

cbe ual la meta. foco,gr fiama. L'onde, che gli occbi trifh iter fan fempre. 
Scindere,perfcemarc,opmãcare.La.etincidcre,diuidcre. perch'io tanto uerfailagrime e'nchioßro.a chepiuuerfi 

fubtrabere. PET. Quanto del uero honor natura fcind i. Da gli occbi trijii un dolorojo ft ume'Hör ucrsò m una o-

Dan.Intutto da l'accorger nofirofciffo.i.diuifo,da jeido. gni fua largitate. Boc. Comincio a uerfare täte lagrime-
Difalcare.La.defalcare,deducere,fubtrabere.per fiemare, Verfata la terra.per unaguaftadetta d'acqua uerjata.E1 

mancare,& togliere. uedi a i66z. uerfatoglifopra una touaglta . 
V o t o ual uacnv. Lat. uacuus, expers, inania. PET . Et uo I{iuerjàre,Lat.reuertere,reuoluere,conueriere,extenderc, 

to,gr freddo'1 tudo, in cb'ella giacque. Come fu tl primo PET-Onde di ,gr notte ß riuerfa. Ben eben lernen il duol 
no d'infama uoto.Voto d'ogniualor,ptè d ogni orgoglio. non/i riuerft.Boc.La tauola, fopra laqueie Landolfi era 

In meço'l foro hombilrnenle uoto.Con Aragon lajeterâ riucrfato ando fotto l'onde. Ttleffoft indoffo un pcucc.cn 
uota Htjfagna . Viena fi d'bumiltà uota d orgoglio. Sue arronefcio. 
fromejfe dife, come fon uote.iioc.Le mure uote delia no Bjsoluer e,.per riuerfare. Lat refoluerejiqttefcere.vn.lfo 

Sita città.O quanti habitan rima fer uoti.i. domiciliada d'acqua , che per gli occbi fi risolua. Fea mtbe lontana 
noflra città quafi uota d'habitatori. Lat. inquiltni. DAS. mi dispiacque,Laquai temo eben ptãto ft moine, nel mo 
S'elle non ftan di lunga gratia uote.t.priue. do indicatiuo in uece del soggiunto. 

r<?5 Sol lo,o fciollo,et fciollare per rouinare,apnre.Vo.calabre 
fedetta dal utrbo fciogliere,gr uale rare fat to, nonßret 

to non condenf'ato, & e proprio quando i l ferro m alcuna G l ^ A K f D E Z Z A . 

parte non è ben condcnfato , e ledo, ma lajeia dentro da 

fe nano, e però ft dice neU'arme lafiola , onde infollare, Grandezza , a l t eç%a,ampieçça , lügbeçça , la rgheçça ,mag 
ual far uano,&inftabile,fi come il baleflierc dilungãdo gioraiiça, lontanonça, di {tança, grofjeçça, spatio, cam 
fi dal berçaglio piu cbe non portail juobaleßro il colpo, po, aria,lato, piano , interfitio ,mteruallo .Grande mo 

che trabe in folla.i. inuanifee. D A N. Efe miferia d'efto le, maggiore, maggio, magno, maffimo,ampio,spatiojo, 
luogo follo.Coftlamia dureççaèfatta foil.1.1.molle.Ver alto, lungo, largo ,diftante, lontano ,groffo,mirabtle, 
che La fuga l'un de f altro infolla. inejfabile , iucredibile, intenfo, difutile,crejcente.Veç 

A u o t o , u a t in darno , o in uano. uedi a 693. KP f otta ,fru(to, brano, chiappa, ficheggia. con glt fuoi 

I n u a n o , g r uanoualuanamente.gr uacuo.uedia 6 9 3 . uerbi, gr deriuati. 
Scttofopra.Lat.fiirfumdeorfum. & furfumuerfusretroq; G r a n d e z z a , 1 at. magnitudo,granditas, militas, moles im J 

fie Cicero.i.inuerfo ordine,ttal alla riuerfa, PET . Et fun manitas, prop.gr meta. Boc. La grandeççadelfant-
ne'l mondo fotto fopra uolto. mofuo. La grandcçça de malt. Vna botta di tnaramglio 

Sozzopra il medefimo cb'è fotto fopra. ARi-Mandricardo fia granaeçça. 
e rodomote fon tuttifioççopra. L'efercito ebriftian mojfo G r a n d e , ! . a t . g r magnus,enormis,immenfus,inger.s, uaflus 
a tumulto Soççopra ua jença japere il fatto, Stauan con ut xquor. abfonus ut da mor, content us ut uox , grada to 
gran the for quiui foççopra. r i H S ut grefi"s immodicus ut libido, immams, vr boc m 

Spargere,&ß>andere.Lat.ß>ar^ere,pandere,expadere,ex mane,&turpis ut crudelis.iuflus ut amor .lu cc.ï cuius ut 

tender e,deduc er e,gr dtftëdere.V ET. Quanto mal per lo unit us, jupr emus ut iupiter, tetricus ut peílè. uacuus ut 
mondoboggi fi jpande.Quãto piu difioje l'ait jpando.Che anum, V E T. g rand'albergo, Alcide, Atride,Augufto, 
sparga'l fangue,et uëda l'aima a preçço.cbe le lagrime amuo, alt, arca, honore, buom. Vedi quel gr and il 
mie ft spargan fole.Et quado'l uerno sparge le pritine.Le qual ogni buomo honora.cbe tua potentia fia I f e l ciel ft 
chiome,lequali ella spargea fi dolcemète.spargëdoa ter grande, come fi ragiona.Difto grade, c.randi Scipioni. 1 r 
ta le fuechiome ecce Ife.Vercbe sparger al ciel fi spefio rori.Boc.grâde,grandicello,grandt(fimo,grandemente. 

pregbitSpargi cd le tue man le chiorne aluëto. P erlagri Gr an,plu. gr fin.mafcu. &fem. Lat. grandis, PET. Gran 
me ch'io spargoamille a mille.Cb'una trecctariuolta,et btfogno. Caldo , cagion, corfo , danno, defto, defirc,di, 
l'altra sparfia. S par je rime,cbiome, rofe,ueßigta,frondi difdetto, dolre, duol, fafcio , Filifteo, foco, folgere, 
a terra. Sparft jospm, ueftigi, capei, pafji, {iori. Sparfo freddo,jrutto,giorno,caoue,creco, Lauro,Lume, Lume 
lembo,cenere.ifarme Borna,te furon spar fie.Glt Idolifa Romano, rume latino. Male.TUaeftro d'amore.Mitrtda-
raniio a terra sp arfi.l'acqua nel 111 fo mi spar je.S parta la te, miracolo, nemico , mdo, placer, pianio , p latonuo, 
mortalgonna.Sparte fronde, trcccu fortnna. Spartt ue plotino, pregio, riscbio, romore,jaj]o,jeruigio,subbio, 
leni. O nanti uerji HOg ta sparti al mio tempo.Boc.uedi fuccejjore,tempo,Tito úttio,torto,ucchio. Vecchio mau 
alfIndfce.DAlf.Che spande di parlar ft largo fume. ro, ueneno , maggio.gr nel fem.Gran colpa,colonna,fa 

Cospargere,ual ïdiuerfi parti spar go,da co,et spargo.utt. tica, fortuna,giujtitia,gloria,guerra ,luce.Madreanti 
H H ca. 
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caMarauiglia,paura,pena,pianeta,pioggia, profferità 
fpcrança, temença, torre, turba, uendetia,uirtù,coja,fre 
gi,gior:tate,nomi. I due gran Tcrfi,poggi falti. 

Ma ggiorc. i.at,maior,fr maius-V ET.Maggior bene,foco, 
ft'.rore,grido,parte,paura,(alma,faggto,s forço,uopo,ca 
tena,ombra,força,luce.Ron èminore,nemaggior. Via 
maggior.Tutti maggior.Boc.O m tutto,o in maggior par 
tc.Maggior cofa.Mag aor fattca del mondo.Dalmaggio 
re .ilminore.Maggiori mali.Miferie,maggiormtnie, gr 

in uece difupcriore.uedi a 4o 3. 

M a g g i o r a n z a perlafuperiorità. uedia 40 3. 

17 6S Maggio , ; ' « uece di maggiore.Lat.Maior. D.\N.Trouammo 
l'altro afifai piu fero, fr rnaggio. 'Perche non gli uedrem 
rninor nemaggi. fr Maggio perlo meje.uedi a 2 5 7. 

M a g n o , per gr.r,dc,fr famofo,uedi folio a Giouea 596. 

Mok. Lat.moles, ftgmfica cofa grande, fr digranpefo, co 
me grande edifício, fr meta.per cofa difficile. Ar 1.1 mi 
ta quaft la fuptcba rnde, Chefe Adriano a L'onda Tibe 
rim. Taccia qualunqte le rr.trabiljelte Moli del mondo 
in tanta ?loria mette. o 

P c z z o , f r p e ç ç a , quando dinota qumtità.Lit.pars. "Parti 
cula,fruJhUum,buccea, fr bucceila . frui Ir um. fra : men-
tum, fr iugera la pcçça delia terra, BO C. Et preslamen 
te per una peçça di drappo difeta la mando. 1at.in.10 -
luerwn, fericum. Et datole un peçço di carnefalata la 
mandò con Dio.Cbe tipoteuano coft ben marital e in ca-
fa de Conti cuidi con un peçço di pane.i.per poco. Lat. 
frtifiro,feu fruflulo panis. Che noa gridaffe>s ella non uo-
leffe,ihe eghfofje tagliato a peççi. fr quando tempo di 
nota.uedia z8 t . 

Irettz.Lat.frujhum,partícula, ècofafiretta,frfottile quaft 
fe(fa,& è différente dal peçço in quanto ch'è piu groffo, 
& non lungo.Boc.O uogliuna bella feita diflame,idefl 
una peçça di panno groffo a gttija di cintura. Gli porto 
due fette di pane arroflito. 

Chhppi-i at.gradata rupes. è peçço di pietra, cbealcttni 
la dimandano febeggia anchor cbe diferença uifta, co 
medifotto direrao. D A x."Poteuan fit montar di cbiappa 
incbiappa.i.pcrgradus,uclgradatim. 

1769 Schcggià.Lat.fraãura, fragmenta,fr fragmen.è certa par 
ticella,cbe per taglio fi leua da un legno,o per percofja di 
martello di pieira, o d'altra cofa da jchitto,che fetndere. 
Lat-ftgnifica. D A X. Coft da quella febeggia ufciua infie 
tneTarole,etfangue,et per la fcorça.i.per lo cuoio.Lat. 
cortice. Che s'irabejliô ne l imbefliate J'chegge.Et uolti a 
defira fopra la fua fcheggia.i.fepra una parte delfcoglio, 
cioefopra il doffo. 

S c h e g g i o n i , fr fcheggte. Lat. feiffus,us,ficiffura.fr rupes, 
& gradas. fono feffure delfcoglio alla liinga, gr roc-
cbi poi fono al trauerfo, gr è anche una parte non diuifa 
dal fcoglio.DA ti-Tra le fheggie,fr tra rocchi, de lo fco 
glio,scheggioni fono ancho quelle pile de ponti, che fi fan 
no per lor forteçça quaft fchianti de ponti. Cbe ftede Tra 
glifcbeggiõn del ponte quatto quatto.Coflor ften fal uai 
fino a l'alto febeggio .i.fcbegçione. 

Scbeggiare. Lat.fr av.garc,rcmpere , eripere . D A N.Ter 
cheitedr.ii la puta cv.de ft febeggia, idefl da cuift piglia 
la fcbeggia„ciocche difcer.dealia religior.e,perche egli 
èlapianta. 

'Bxmo.Lat.fritnrun:>memlrum,ualpcç^O .D AN. Et quel 

N T I T A Picciolczza 

, dilacerato a brano, a brano. Troncandoft co dt.nti a brd-

rw,a bruno. ARI. Co i denttla flracciattaa brano, abra-

no i.a peçço.Lai. membraiim. 

F r u f t o . Lat.uai peçço, o boc cone . D AN. Mendicando fua 

uita a fruflo a frulio, idefl a boccom dipanefideílfrujhl 

latim, 

T I C C I O L E Z Z A . 

Picciolczza, corteçça,flreteç%a,picciolo,piccin,pargolet-

to, angufto, minore, cortc, breue,Jlretto, diflretio,riílret-

to, conflretto, mmimo,mefebino,trilo, con ftioi deriuati, 

gr uerbi. 

Picciolezza ,opiccoleçjça .Lat .pauri tas ,breui tas . B o C.La- 177A 

feiamo fiar ela cafieüa,che fimili erano nella loropiccio 
Icççaall.T città. Mingegn. ua trapaffarc 1 giorm a me 
nella loro piccioleççagrauofi. F 1. 

Picciolo. i .at .paruus,ztr paruulus il dimir.ntiuo.uefcus, ar-
guius,cxiguus,fr exile boc exiis ut domus, tenuiculus 
utapparatus.inanisboc inane ut ludus.minufeulus ut 
pes auium,pufto,onis,lo picciolin fanctullo.VLT . Ticcol 
borgo,camino,fmme,interfitto,marmo,tempo,uetro, ue 
lo,ramo,foco,angue,fiJcio.Ticcicia ucrga.Boc. Ticciol 
le no Fanciuliojanãuliino,fado,termine. uipicciolua-
lore.caUmiuimi usions. fr pariu prœtt. Ticciola monta 
gnetta,cofia,natime , Come colei, cbi piccicla leuatura 
banca , 1 lejí cbe per fiai cofa ft adiraua. Due piccio-
lemiglia fidilungò . Ticaoíidoni. "2-jfon era,grande,ne 
picciolo. Teraoche picciolo di perfora era. Vuca picão 
letta ifola . TiccioUfigiiuoli. Viccioleíto delia perfona. 
Vn fanciul picciohno. In picsiohfjima parte del fuo cuo-
re.Vicciohfftme cofe. 

P a r g o l e t t o g r p ar goleggt are.uedi a 15-51. 

P i c c i n . in uece di picciolino.Lat.paruulus,pnmilio, nanus. 
usò l'ARI. parlando diun nano, cioedi uri huomo picão 
lo fuor di mi fura,doue dice.Etcra quel piccin flato fi dot 
to, che la Reina hauea mejfa difotio. 

M i n o r e . Lat. gr infimus, inferior, minimits. "P E T .Minor 
parte, uirtute, belleçça ,fior, duol, compagne . Mi-
nonjtelle. Tra due minon. Et fel minor m parte dl Ftlip 
po .Bo c.Minorc monre , morjo, dihgença, Hone/ld. 
Tanto minore il difbiacere. ÏSFE era minore di diciotto 
(i.anni) Dal maggiore al minore. 

Mínimo,Lat.fr minufeulus,augufitfjimus.AR I . Ben uede, 
cli ogni minimo fogjiorno,Cbe faceia. 

M i n u t o . Lat.èpiu che picciolo , fr uai fottihffmo ,trito. 1771 

Boc.TSfon per nendere poi la fua fciemia a minuto .Lat. 
minuto. Le carnitl fole minuto minuto le aperfe. Lat. 
mimitatim. Minuta peine. Minute macchie. Minutif 
fima berba, gioia . Minuttffimamente. p E T. E'I giorno 
andrà pien di minute fielle .ARI. Tsfel dito minuto pofe 
1'ariello. 

D i m i n u i m c n t o . L at,dimir.utio,iaãura,mutilatio,perditio. 

B o c.La fama dt Tsfathan diminmmento delia fua (lima 
ua. Cbe le mie opere farebbono diminuimento delia fama 
di Kfatban. 

Diminuire. Lat.diminuere,obliterare,mitigare .Boc. per 
diminuir e la générale epinione di laihauuti. ll mio amor 
re per fe medefimo fi diminui. Doue la fua fede diminuir 
ft uedea. La tua rigidcçça diminuifea quejfofolo mio at 

to. 
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to Diminutiuo era il calao in gran parte. 

Tfritta,Lat.ualefminuççata,Cr fpeffa. Boc. Vide lofcolare 
fare fu per la ncue unacarola trita, al fuono dun batter 
dedenti cb'eglifacea per lo freddo. An i.Enela trita 
polue in modo appiatta.Cbe. 

Tritare. Lat. trim/are. da;p -rticipio di tero,ualminuçça 
re. D A N. L altro cb'appreffo roe la terra trita, idefi cbe 
u.iminutamente, & tritamente, B o c . & piu tntamen 
te effaminando. 

A L T E Z Z A 

Altezza . altura, altereçça,erteçça,rateçga-fommità ,ci 

ma, cacume, giogo,doffo, dorfo, uetta, eminente, eccelfo, 

'ir 

çe uoci, opinioni. Altififimx humanitate . Troppo alta 
mente. Cbidamor altamente fi conf.glia. B o c.uedi al-
l índice. DAT^.Maio fenti fonar uri alto corno. 1 a gittò 
giufo in queWalto buratto. Abo mure ,punio ,mar, 
feggio. E'l foi er'alto gia piu di due here . Del piu alto 
Tribo, nel alto Olimpo, ri alto padre, per Dio . & aducr 
bialmente sença sofl. cffolutamente.Su la lucerna,cbr ti 
menain alto .Colui cbe piu fede alto. T albor parla l uri 
alto,& l altro baffò . Sileuaun colle, & nensorgen.ol 
ialto. Gli occbt miei leuarfi p:u alto. Gndauan fi alto 
Alta prouidentia ,gloria ,rtpa , fantafta , roeria ,inr-
tü, selua, uittoria, rota , carita, letiiia,ffane,luce . Cr 
ua con la tefla alta. Alte tom. ff oglie, mura, finda. 
Quiuifoffiri pianti,e altiguai. ne fi alli.nefi grofji. Et 
come \beto in alto fi difgrada. Cbe piu altofefhna. Vi 
num non babem altamente diffe. 

eleuato, rileuato, foperno,jourano, folleuato . Alto ,al A l te rezza , ual grandeza. Lat. elaiioir.bonam, Cr in ma- 1-773 

tero,ratio fommo. Adolfo ,Jopra, fu ,/ufo, diju, di fu 
fo, infufo, lafsù, fcala, gradi, montata, falita, l'a lire, al 
çare,inalçarc, collare, leuare, fo!leuare,rileuãre,trar 
re,salirc, montare,formontare, tramontare, afeendere, 
apprendere,aggrapare,appiccare,irnpiccare. 

Altezza . Lat. altitudo, fummitas, cacumen, eminentia, pne 
ftantia, Jublimitas, celfitudo, proceritas. Cr ftgmfica la 
parte fuperiore,et la profonda,prop.&meta.ThT.Cb'o 
gai dur rompe, Cr ogni alteia me bina. Sono i mieifen-
ft uagbi pur d'alteçça. Boc. Di alteçça d'animo. L'ai 
teççi delia fubita gloria. Intorniato dafei montagnet 
te di non troppx alteçça. Salito ali ; glorio 'a aliena di 
Edoffn.sxliti alia alteçça de regni.bauendogh fegnata 
l'alteçça, cbe infino a terra effere poteua. D AH. Ter al 
teçça dingegno. Et quando la fortuna uolfe m baffo 1'al 
teçça de Troian. Et sele fantafie nofire fonbaffe A tan 
ta alteçça. La uisla mia ne l'ampio,&ne Ï'alteçça TS(pn 
0 fmarriua. 

A l t u r a , in uece d alteia uso il Boc. nell'A M. Etfi come 
U palma uerfoi'altura fi flende,iat.altitudo. 

Iam partem . magniiudo , cr magnanimitas inbenam . 
T ET .Domita laltcrcççt degh Da . E o c.Et come fa 
uio bauea ialtereçça giu poíta, CT q' ' f i piglia mmala 
parte. 

A l t i c r o , Cr altero . ual superbo , & ir. buor.a parte ti p:u 
delle uclte fipiglia.Lat.elatu s,excelsas,pr£ftans,prxfla 

bilis,excellens,cgregius,exinimvs>magnanmiUS.T h r. 
Altinofiume , habito, tngegno , portamento , roggio, 
lume,seggio. Ter adornar il feflo, CT altcro.O de le don 
ne altera, Cr raro moflro. Cbe nn fea uiuer beto , & gtr 
altero . altera dorna , fenejlra , fer,ice,fronde , gente, 
Laura,luce, mente, nemica , opra , uijia . O bella sen 
ça effempio altera, et rara. Digiouentute ,etdibelie-ç 
ça altera . Ai noua gente oltra mtsura altera . La n-
uidimen bella , et meno altera . Alttri atti. Altere 
forme. Alter amente ,s'ê leuato anelo .Ei dolci/d^gni 
alteramcnte bumiii. Boc. rialtiero uofíro animo. 
Era queflo Tropofio baldançoso,et alliero.O per sua no 
biltà fi altiera diuenuta. D A N . Come ti (laui altiera, et 
difdegnosa. 

A l t o . i_at. altus, procerus,celfus,fubltmis, ere6lus,prxcel A k e r a t i o n c . Lat.perturbatio, motus, mono, momentum, 
fus ,allè aduer. & altum abfolute pro cce'o,& man , edi agitatio,impiilsus.DA'lSf •' ibero c qui da ogni alter ano 

tus ,ut locus arduus , & fupremus utmons celfusutno ne Diquelebel cieloin se da se riccue. 
bilis, contenta utuox, cauum, ut fiumen, pr^ruptus ut Alçare,et inalçare. uale eleuare.Lat t ferre, extoUere,et 

rupes, & faxum.fydereus utfiatua.&dinota la fornmi- tollereT HT. Deueffe al primo honor alçar mat utli.Sii 
co nocchier di noite alça la tejla. (mieilttlo alç. i- Quei 
miseri mortali alçanla tefla. Mirai alçando gh oa mg. a 

ui, et (ianchi. Quanto fiudto , et amor m alçarem l ati. 
Et quefiuna uedremo alçaifiauolo.CõgJi angeli ia ueg 
gio a Iça ta a uolo. Morte gia per ferir alçato il bracno. 
Oualçato per feriou fora mai. malçauaa. tatuo more. 

Contra tuot fondaiori alçi le corna. A quefío uníirtdo 1 a 

tà,& la profonditd, ut altnm coslum,altum mare.T E T. 

Alto cielo, mare, Achille,conceito,configlio , co/iume, 
cor, D io, defiino, diletto, habito, império, mgegno, tn 
telletto,loco, miracolo. Tenfiero, piano,poggio,pregio, 
ricetto, fecreto, fignere, foggetlo, fioggiorno , ualore, 
Caggendo d'alto. Se fialtopongir mie flanche rime. 
Ir diritte altoniinfegna .Hor alto, gor baffo. Chefiai 

to mirarongli occhi miei. Cbe per Dio ringratiarfur po grimoso alço egrido. Et lei, cb'a tanta späte alço'l m. o 
fie in alto, montaua tropp'alto .ragionar tant'alto. core. B O c.uedi all' Indice. D A'îf.alçar lemaniieíni 
Ciafcun per fe fi ritrabeua in altoTerueder meglio. Sa m alço, con amhedue le fiche, ht contra il suo fattor aiçà 
lir fi alto. Salir tant'alto. Dtfpoflo folleuarmi alto da le eiglia Trejcando alça 10 ibumile Salmtfla. 
terra. chi dite fialtofcriffe. Alta belleçça, beltâ, ca lnalçarenat.attoliere,exioUere.Boc.Mx gia malçniJo >1 
gion, colonna, donna, elo ptentia, fama , fede, impre fole,parue a tutti ritornare,D.\n.voi ebe n alçai un poio 
f e , luce, noue lia , pi tga, pietà, fembiança, fede, fpe piu le ciglia. 

rança, uirtute , uoci, humiltate, laude. Matropp'era Collare per inalçare,o tirare in suso.uedia 1 7 8 7 . 

alta al mio pefo terreßre . Aiti colli, defiri, intelletti, EfioUere.iat.extoUere,uaie inalçare,&per meta. per ma 
luogbi, monti, penfieri. Gli occhi, fenfi, Hill, CT nomi. gnificare,& affaltare. A H I .La fama del mio sangue spte 
altefeneflre, imprefc, felue, parole, bcUeççe, riccbeç_ ga 1 uanni Ter tinto il mondo, e fin al cui seHolie. In 

Ha 1 me ço 
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mego il templo una colonna eflolia. 

Sommitl,Lat.fummitas, ualaltegga et pinnaculumla[om 
mitâ,o capelio di quaiuique edificio,come ditorri,fr ji 
mili, fr pi<inx,U jbmmiià de merli. Boc.Effendo il fo-
le alia fua maggior e fommità. In fu la fommitd di ciujcu 
lia motagnetta.G ia ne Ua fommità de piu alti monti appa 
riuano i raggi delia fcguente luce. 

S o i n m o . L at.jummus.ualfommità.o altegga . P E T . Cb'al 
fommo del mi o bè quafi era ginnto.lftm ono al fommo, 
anchor giunte le rime.Produffe al fommo l'edifício fanto. 
B o c .Infino a lanto, cbe dália f e f f a alfommo fi perueni 
ua.fr quado eadiettiuo dinota alLO._finguiarc.uedi a 16. 

C i m a . Lat.cacumcn.fummiias.è la fommnà fr ia parte piu 
alta di ciafcuna ccfa.pn .fr cofi ir.fu la cima de fuoi alti 
per fter alfolfi nolue.fr pofio in fu la cima. del fuo lume 
tn ama. Che la parte diuina Tien di uoftra natura e'n ci-
ma fede.D\ \ .Corne lafronda,cbe ficttela cimaperocbe 
la cima èproprio la jommità deffberbe. Boc.Le piu ele 
uate cime de gli albcri. 

C a c u m e . L at.èla fommità de monti,D AS. Moflrando litber 
tà dei fuo cacume. Et per lo monte, del cui bel cacume. 
A:((.ISfe ia torre condotto al fio cacume. 

7 - 7 y G i o g o , tat.iugtitH. è la fommità del monte. TF.r.Verfo il 
maggiore e ipuiffatwsogiogo Tirar mi suol un defide-
rio intenso . A R I. Quafi a la cima delgiogo superno, fr" 
quello de buoi .uedi a 3 4 2 . 

D o i i o . 1 at.dorsum è qualunque cosa alta,cbe sotio sebab-
bia cauo,come le parti difitori della mano, D A ff-Che 
non ci bafta loco a ueder fenga montar al doffo Del arco, 
Codoffi dela man faceado insegna. 

D o r f o . L t í i . e la sommità de montt.AR 1 .T^el calcar giu de 
li montanidorfi. 

A d o f l b , ual fopra. Lat.supra in.i.contra.FiR. Ollicaru-
leus supra caputafliiitimber. P E T . La'uedi,e notte flã 
mi aiojjo cúl podere.ct emmi adoffo Qnel caro peso.Boc. 
L'abate poiioleL'occhio adofjo.I.sopradi lei ,Ben trenta 
fanti gli usciron adoffo di Cofioro.i.alT incontro. 

JLddoffara.iat.ad£rere,coniungere.mire fe.per andare a 
doffo usato da DAISf. Corneie pecorclle escó del cbiuso 
Aduna a due,a ire,fr 1'altre fianno Timidette atterran 
do l'occbio elmuso.E ciò cbefa la prima,e 1'altrefanno 
Addoffandoft a lei, sella s'arrefia.Scmphci,& quiete, 
fr- lo perche non sanno. 

Vetta .Ltf í . uitta.i.capitis ligamentum, fr fie cacumcn, fr 
summitas , ê la cima, o sommità.è uoce tbosca. D 47^. 
Tu la uedrai di sopra in su la uctta Di quefio monte ride 
te,fclice.ud Ri. MIÍ poi cbe furo asceh insula uetta. 

E m i n e n t e . Lat. ual pui alto de ghallri quafi supra altos 
manere. 

1-]-}<, Ecce\ía,fr' excelso,tat.ual alto, fr grande . P E T .Ma piu 
per dimofirarfiTiu chtaramente nele cofe eccelfe. Spar 
gerido a terra le fue fpeglie eccelfe. Boc. Le eccelfe torri. 
gli eccelfi Ti.a. A M. 

S u p e r n o , fr fnpremo.uedi a 16. 

S c u r a n o . efoprano . Lat.fuperus,[upremus Jupernus, fura 
mus . ua! fommo.'Pr.Il fighuol di gatona hauea gia no 
ue Folte guardato dalbalcon fottrano. D'ogniornameto, 
f£r delfouran fuo honorc. 

S o p r a , & foura. Lat.fuper, fr fupra.TET. Sopra un carro 
di foco ungargor. crudo.Sopra L'berba. Sopra la naue.So 
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pra 1'acqiie. Soprai monte Tarpeo. Sopra'1 limitar,So 
pra un jaffo afifo. Et fopral buon Saul cangiò le ciglia. 
Ma t o (sua chi fopral uer s'efiima.Etuolo fopral ctel.C o 
je fopra natura altere,et noue.In darno hor fopra me tua 
forga adopre. E'1 parta in tutto dal fignor di fopra. Soura 
ogmfiato.Soura un rijcel corrente. Soura i onde.Soura le 
jpatle.Boc.Sopra il mare.Sopra la tejia.Sahto m furor e 
con la fpada ignuda in man fopra la (igliuoía corfe,ideji 
addofjo. 

Sopre tn uece di fopra pofe in rima il T E r.Focionua con 
quejii tre difopre. 

Sourajiare.Lat.bxrere,dubitare,tardare,cftare.ual indugia 
re,jiarfopra dife,o fiar fojfejo.Tn.Mai jourafiar ne la 
pngwn terreftra. Lat.ambiguum efe , palp are in tene~ 
bns. Boc.Cbe come iofo A/Í< UI uincere,cofi fimilmente 
fo a me medefimo fourajiare . Lat.uincere fe ipfum.Stan 
doabada delpadre,fr de fratelli, che delle fette uoltele 
fei foprafiano ire, o quattro annipiu che uon debbono a 
maritare,Lat.dijferre.7fon fapendo cbe dirft lungamen 
le joprafiette,poi in mighor fenno riuenuto diffe.Lat.tar-
dauit.Mitridancs ,allhorafopraíietie dquantoalrifpon 
dere. Lat.moram duxit,diíiulit.S As.Et r.on fapendo a fe 
medefimo foprasiare,fi confuma.i.fuperarefe. 

Soprdftume.Lat.fuperjlans jfupenmminetis, juperueniens, 177 y 
aduenies,prxfens. B o c . P i u di paura delia joprafiante 
morte penfofo,cbe di jperanga di futura faluie.Cò la fua 
fagacitàfugg} tl pericolo fopraftante. 

E r t e z z a , erto , fr erta , da ereão, Lat. fr- al titulo,fubli-
mitas,excelfitas, fr dinota diritto,fr alto. Lat.arduus, 
cliuofus ,altus, ereãus,accliuts.TET.Cbefon/; flanco, 
el fentier me tropp'erio. I{atte fcefe a í'entrar a 1'ufcir 
erle .Boc. Vna rnontagna affira, fr erta.Fna altiffima 
montagna, tanto, che pareua, cbe trapaffando 1 nuuo 
li con le jlelleft congiungeffe per fua crtegga. T H. 

D A. T f f . Et ecco quaft al cominciar de I'erta , idelii del 
falir e . Altrefona giacer ,altrejian'erte. Cbe per er-
tegga il falir difpaia . alcuni tefii banno artcg_ga che ual 
ílretiura. 

R a t t e z z a , ual ertegfga. & ancho ual malageuolegjga,vat. 
afcenfus,ajferitas,fr diffiailtas.DAlf.Di quelia cofia 
là dou'ella frange Piu fua ruttegga . 

llztto,Lat.afj>er,difficilis,arduus.uaL erto.DAl\Ts^on la 
feiò per andar che foffe ratto.fr quando dinota prejlofu 
biiOjuediaz^l.&a 1 4 9 7 . 

S u , fr fufo, Lat.fuper,circa,circiter,fuperne de fuper,fur- 1778 

fitm, fr- defurfum, fr fufum anticamente detlo. ual fo-
pra,TE t . Q u a l fi pofaua 111 terra . fr qual fu L onde. 
Eiamma del ctelfu le tue treccie pioua. f f o u uindugia 
te fu l'efiremo ardore. Inuidia a quci, cbe fon fu l'altra 
riua . Hor fu 1'homcro defiro, fr hor fui manco, C'bor 
fu dal ciei tanta dolcegga fhllc . Sta fu mifero cbefai t 
Folando tanto fu. Sul duro legno . Qual fior cadea fu'1 
lembo , Qual fu le treccie btonde . tu teneitaicoL-
mio mortal fu'1 corno. Su nel priemiero corno. sunel 
alto cielo.Folando tanto fu nel bel sereno, su per la riua 
fuperl'herbe. Su per l'onde.Su per l'aipi.Super le jcale 
pofto infu la cima . In fu la nona,Lat.circitcr meridium. 
In fu la riua. In ft la prima itiíla . In su la porta. In su 
iefiremo. In su íetà fiorita.Insu'1 primogioitanti er-
ror e . Chi non ha albergo poftfi in sul ucrde . In sul 

carro 
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enno d Heda . In fui primo aprir de fiori. O uai in fiu'l da federe, leuata in pie licentiò la brigata . r ealte torri, 
giorno l amorofa fie Ha. L'anime, cbe laffufon cittadme. oie pin le-t., te cime de gh albert. fr quando fia per mo 
Moftrar qua. gut quanto laffupotea. Tur laffu non alber- uere,rimouere.uedi a W 8 3 . fr quando fia per fingere 
gairanefdegno.Boc.Uedil'Iitdice.DAR.ilfeceno dellettoa 7 2 0 . 

me Cbe l difk tiè difiotto.i.la parte difiopra tien difiotto. L e u a t u r a . m e t a . Lat.motu leuis ,iracundia,uolubili s ,mobili 
ÍUÍO . Lat.furfum, cuius contrarium eft deorfum. P E T .De Iis,leuis, crédula. Boc. La donna, che picciola leuatur a ba 

gliHoiciil paire alçitoinfufo Ter far chiaro fuo dir. uea.i.chefitbito andaita in colhra et s'aiiraua.La donna 
Sela fujo è quant'effer dee gradita. fr a lafineilfeílo cbedipoca leuatura bauea dibifogno . Mefifer Filippo 
Diopermcttcnte uedrcmlafufo.Io penjo, felafujo. udendoeoftui (conte colui,cbe picciola leuatura hauea) 

Soloinuece dt Jufo usò DAS . Ond'ei lern le ciglia un poco Solleuare .La. fubleuare tollere, elleuare ,efferre,engere. 

in Jofo. VET.Hortifolleuaa piu beata If ene. Cbe fcoter forte, fr 

S ur Ccinuece difufo usò DA N . Efe la fur je driçpgi gh oc- tolleuarla ponno. Difpoflo a foUeuarrni alto da terra.Hor 
chi. rnifolle»o,hor caggio. Boc.Tur folleuandola ai un'bora 

suc per fn.DA\.E>. d; mande fe quinei ft ua fue. lei effere la Simona, fr morta conobbero. s'accoftoallet 
sun tn uece di fu.D AN. R l'flcmmo Jun un pian f olingo. to, doue la giouane alquanto folleuat a col enfio l'afp et ta 

lnfufo utrbo uale in ûço.La.exto'lo.D ARj O cara pietra ua. Meuccto fi ricordò delia comate,fr folleuato alquan 
mia,che fi t'tnfufi.tutte licence Dantefche. to il capo diffe. D AIR. La bocca fiolleuò dal fiero pafto. 

In fw.Lat.juptr, circa, ctrcum,propé,fr circiier.B oc. In PKileuare,per alçare. Lat.eleuare.a o c. La donna alquanto 
fit la mia morte. In fui meço di.infu'l mercato. tn fin la fpauemata comincio a uolerlo rileuare. Si sforçò di rile 
nona.e qttifi fempre ui propone lain. uedi dtfòpraafu. uarfi,frdi uolerft aiutareper ufcirne.bi fiuunodi quellt 

sati ta. Lat. a fie en fus, uai montata. p E T. Et quanto alpejlra auelli rileuati. Il luogo rtleuato , fr alto . fr per impor 
fr durait falita. tare. i.at.releuare.T HT . ll sempre s off irar nulla rileua. 

779 salicorcj ê quello cheaficende. Lat.qui falit. Boc .Euenuto Ma fin'a qui niente m: rileua. 

andatore dt notte, fr fahtore d'alberi. Appendere ,per alçar e, soffie adere,et appiccare.Lat.appe 1731 

salire ,uû afcendere,o montar e. lat.ajcenfio, fr aficenfus. dere,et sulpedere. T ET. Dou è, che morte,et uita infierne 
P ET. Altro falirealcielper altri poggi. Certo fempre fpeffe Volte ta fraie bilancia appende,e libra. DAR- fr 
del tuoal cielJalire. B O C. Accioche munopoteffe impe- pia mefta Selua sarãno moftri corpiappefi.i. appiccati. 
dire ilfalire fopra la naue. A pp ice are, fr impiccare.i.at. appendere, ual sofpeudere. 

Salire uerbo. Lat.da falio,lis,fitlmi,uel falltj,fr ascender, uo Boc. Farlo appicare per la gola. Et appiccare le imagi 
lare,ad'mlare,petere,adirefcandere,tollere,falire, ele- ni delia cera secondo la promijfione falta. Appicandogli 
uare,ejferre.TET. Ma qual fuon poria mai salir tant'al- a certe morse d'un muro.Credendo effere il ssccbione ap 
to.Et la uta di falir al ciel mi moftra.cofa onde'luoflro no piccato allafune. Che appiccaio fia tu per la gola.e qui 
meinpregiofaglia. Etdi(fi,acadcrua chi troppo fale. do fta per appigliare .0 attaccare.La.apprebendere.uedi 
Salendo quaft un Tellegrino fcarco.Ron fali mai in tut- 5 3 .Impiccare, Lat.appèdere,sufpe dere, uoc.mtnaccio di 
ta que(ia etate.Etper quel,cb'io ne fperi,al ciel falita.Et farmi tmpiccare per la gola.cbe nedebbiamof.tr altro je 
sol èal ciel falito m qualche fama Solo per me, che'l suo nõ tmpic carlo p diffetto de gl'Orfini ad una di ifle quer 
intelletto alçai.Giunse a man deftra,e'n terra ferma sal cie.difpiccare,Lat.su/penfum soluere.e il contrario di ap 
se.Boc.uedi all'Indice. piccare,DAR.Diuera luce,frtenebredifpiccbi. 

Montare,fr tramontare,sormontare,rimontare,smontare Spiccare,è il medefrno cbe d'sfpiccare,uedi a 54 . 

uedi a monte, r 1 I J . Soß>edere, Lat. suspendere,sursum pendere, alie ligar e, sub 
Ascend ere.Lat. uai salire. TET . Et coft n'afeendemo al lo leuare.per Solleuare alçare,DAR^Tittti li loi- coperchi 

co aprico.DAR_.fr qua su non ascende. eran sospefi.i.alçati,et aperii.Conobbi che in quel limbo 
Àfcendence.Lat .ascensus,uel ascendens. Vo.aftrologico. eransospefi.t.pojihfralcuna uolta fi pone per dubitare, 

Boc . nel T H . El ueggendo che gia Citberea donna del 0 flare in dubbio.ut suspensas animo, 
l'ascendente loro sera d'intorno loronesuoi cerchiuol Aggrappare, Lat. adrepere, apprebëdere, uai arrappare, 
tata la fie'la uolta . Rei celcflial T oro ascendente delia afferrare,appicare.come l'hedera a muri,ouero Mare co 
loro natiuità. me animalreptile,Boc.\ggrappatofi per parte,cbe non 

Scandere.Lat.per ascendere.DAN.LO ben,che tutto il regno ut ft farebbono appiccati iviccbi, nel giardino sen'entro 
che tuficandi Volge, fr gouerna. .i.arrapatifi,DA\.Dicedo souraqlla poitaggrappa.ral 

780 Leuare per alçare.Lat. eleuare, tollere,extollere.T ET.Er uolta a soltter ãchoracbe aggrappa a s:oglio,oaltro.i.ap 
rai sençaleuar occhio a la uela.Hor mira fr leua gli oc picca, fr afferra.E: aggrappoffial pel com'huö che fale. 
chi un poco.Ma I'm nonfiucceffiordi fama leua.Leuan da sçah.gradi,scahni.uedi a mondo a 
terra al cielnoftro intelletto. Col cor leuando al ciel ambe 

l e mani. Sença leuarrai auolohaucnd'to l'ale.Seifolle B A S S E Z Z A . 

uarfi sguardo. Lat. surgere.p leuarfi da terra .Leuari il 

cor a piu fehceftato.Sb leuati a uolo.Leuimi da terra.Le- B^czza,bafo,imo, sotto, giu, giufo, scesa, chino, carw, 
uomi a uolo.Leuommi'l mio penfier in parte Oiiera quel caduta, tomo, pendullo, abbaß'are, adimai e, abbattere, 
la.B o c.Rüiban fece leuare inpie Mnridanes.Lat.snr auallare,scende<e, discendere> deriuare,dirocciare,tra 
gere,fr engere. Ter laquai coja capo leuando qttefla ta montar e,p ender e, deponere, spianare, calar e,cbinarc, 
le con lut infieme n'andô quindigmso. Quindi leuandofi inchimrctcadereAom.ire. 
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B a f l o è contrapoílo ali alto.adie.& aduer.ual di fotto,oin G i u , & giufio .Lat.deorfum.la giu ,il piu deile uolte ficon* 
gtufo.prop.e meia. Lat. bumiiis,imus,infimus, dcpreffus. gmnge con fi,qud,cojta,cola,qumdi,gr m P E T .Quando 
áeieãusfubmifjus,inferias,infere.us,& inferior. P E T . ti coipo mortal là giu áifcefe . Ch'Apollola (eguu qua 
Bafo de/ire, mormorar,penficr,(talo,fuon, uiuer, UJÒ.LO- giu per terra.Ond alj'tio regnodt qua gm (t uarca. Ter 
co,iiigegno,bumano.bajJt effimpi Oiciot. Tuttelor uie fon far fi de qua giu del fuo bei uijo. Quandoíbcl parto giu 
baffe. TtTrarfi bafio con la 'mente a Itera. i. fi baffmente. nel tirando fi cje. Giu pt r tuadi rim fnelii. E í piouer giu 
Lha non degna <• i mirar ft bafio. Hor alto,hor bafio.Boc. da gli occbi un dolce bumorc.alpor giu di quejía fj ogtia. 
Appiccauate ia coda troppo baffo.i.in giufò.Stauano cõ Bo c .Se ne uenti e giu.jcefe giu.da ir.dt in giu largo, alia 
letejle baffe. Ahe parti piu baffe. Tiu bafio difcefi.Ef m giu.DAïf.'-so Gioueperlarima. 

Jendo il foi bafio. Baffata la fronte. Baffato il wfo.baffame Giulo.TET.LaUrepuoigiufoageuclmenteporre.Etlagiu 
te.D a N.m cbe'l pie j ermo fimpf era i piu baffo,tanto baf jo è rimaso il „210 bel uelo.0r.de qua giuso m ben ptetoso 
fa.LOCO,inferno,ietto.Baff a ttog.ia,fronte, baffe flelle. con core T albor fi pasce degli altrui tormenti. Q ue'sli cin-
gli occbi ucrgognofi,&baffi.afjai piubaffi.baffi termini, que trionfi m terra giuso Hauea m ued uti. Boc.Quefla 
titi,lidi.Bafijfit::o poigp. tauola con lui infieme se ri an dò quindt giuso. 

Bajfare f cbhiare,La.dcijcere,deprimere,acclinare, démit Sceù.Lat.dtseensus.è la discesa, litogo doue fit scende,o ft 1784 
ter e humi.Boc.Figliuolmiobaffia gli occbi a terra.bajsò smonta,v ET. Blatte sceseal entrar a l'uscir erte. 
la te fia. D A s-Baffandol uifo,pocoli ualfe. Scei iderc .Bo c .Et lui quanto pui polé, alio seendere sopra 

Aaba[jare. Lat.humilem reddere,& facere.TET.Etgli oc Osbeclj soilecitò. 

chi a terra lagrimandoabbaffo. Afpettr.ua lafeguente Scenderejial discendere,smontare.Lat.des endere,da de, 
notte di (are abbaffareia coda ritta alia fantafma . Eeco gr scando.TE R. Quand'to ueggio dal culscender 1'auro 
chi abbafferà tua fuperbia.i. bumilierà.T H. Ta. Ondefi scende poetando,& poggia. Ter ben fiar ft 

Abbatiere,per abbaffare.Lat.extendere,claudere, porrige scède molte miglia.Da be rami si edea.1Sfotte,gr di me 
re, exporngere,gr cxpergare.Boc.Ft le cortine del let co difioso scendi.Se no foffe fira noifeefa fi tardo. Ifioua 
toabbattute ,'idefl abbaffate,o ferrate, Lat. claufee. To- ange'.etia Scese dal ciei insula fresca nua.Boc. Comin 
feia cb'10 ueggio abbattuto il nemico delia mia bonefla. i. ciò a seendere del pero. Alui tifa por ia scala per la-
abbafiato,et uinto.Lat.fupcratus,deicãus,defolatus.pro qual tu scenda. Scendendo rner.o auedutaruete cadde del 
firatns. D A N .Gil ramifcbianta,abbatte,grporta i ftori. la scala in terra. Al qual Tsjjeoftrato diffe,s cendi giu,gr 
Cbe non l'abbatia eflo Carlo noueilo Congueifi fuoi.i.uin eglifeese. 1 a Belcolore scesa çiuso. 
cat,fiernat,prrtfiiget. Disceniete.Lat.deseendere ualscendere.TET.ondediscen 

Auallare:per abbaffare.Lat.deijcere.demittcre.DA-N.TsfÕ de Da gli altiffimi monti maggior l'ombra. Trlsntre cb'al 
alirimentiChe uergine,cbegli occbibonefii aualh. uedi mar discenderanno i fiumi.Quãdo tala doleeggga intui di 
a 1 7 8 + . scède.Quãdo'1 colpo mortal la giu discese.Cbe poi dtsce 

I m o , ual baffo, gr profondo. Lat. imusT ET. A lui fu deflina seinpreliosa pioggia. Che fu disceso a prouar caldo, gr 
to onde da imo Troduffe al fommo l'edifíciofiamo.ln al- gelo. Boc.Discende l'angelo di cielo m terra. Quiui 1'ac 
to poggio, in ualde ima,gr paluflre.DA x.Queft'ifoletta qua uerso il piano discêdèdo cbiariffima. 1 e piagge deile 
intvrno ad uno ad uno La giu cala, doue la batte fonda. quai montagnette cofi digradando uerso il piano discen-

? 8 5 Adimare,ual utnire da alio al bafio.Lat.infiammare,defice deuano.La donna nellagrotta disccsa.Di nobiliffimipare 
derc.DAN.Inlra Sefleri,gr Cbiaueri ft adima Vna fiuma ti discesa.i. nata. Il discendere a gli atti degh huomini. 
na befla.i.corre dalla fu alia ingiu. D i f c c n d e n t i . uedi aparentado a 1 5 6 8 . 

lnfcnorc.Lat.utinfcrior uefiri,il genitiuoperlo ablatiuo, Auallare per discendere. Lat.deuccre.fiemittere.DAlf. 
al modo de Greci. che non hanno ablatiuo. A R 1 .1 fimu Vengion di là,oue'l mito s'aualla uedi a 17S 2 . 
laeti inferiori in mano Haueano. Deriuare.Lat.et oriri, nas i,deducere,originem ducere.per 17 S J 

Sono. vai.fub, fub> er,j nbtus. TET.Sotfacqua.Sott'Antan discendere.v E T .l'acqua cbe daTarnaso fi derma, 
dro.Sotto Breno,Solto un lauro.uafiaffo.un ramo.unue- pirocciare, Lat. deriuare, erumpere, effiucrc, ejfur.dere. 
lo.fotto tl fole.ilfeudo.il tcmpo.il giorno al fa feio antico. D A ff - Lor corfo m quefia ualle fi diroccia. 
Il manto.il iiel.il freno.il quano mdo. Sottole flelle. La Diroccare,La.detri:dere,deíjcere.per uenir con fúria d'alto 
lu na. L'c. li. Sotic bende .gonne. Qgellfrmc. Fiera (lei al baffo. ARI . Terche giu diroccando aferir uenne. 
la. M lhe catene.Et fune L mondofotto fopra uolte, Boc. C a d u t e , , i a t . g r excidiumcafus,precipitium,ruina, lapsus. 
Sotto alcuna rsgola confit etti-Ccmr tl (ara per andar fot Boc.Kfiuno mal fi fie ce nella caduta.Et per continoua ca 
to. Mortoli il caua Üo joilo.DAff. tisò fiutto per fotto, duia la molle acque rompe,ei fora la dura pietra.Tn.gr 
per L rima. per lo adie.vna casetta antica quafi tutta caduta.T E T. 

S ott cv.tr arem at.fubire,grle>:iter,irrcpere.ual entrar fotto. Caduta è la lua gloria , gr tu not ued:. 

Boc.Come il forno fottilmer.te fottentranc defitderoft oc Cader .^Lat .prolapfsoJapsus .T ET. Cader maligno, Tfõ sul 
chi. P H. íl fonno non .v.eggendomene 10fottciitraua d cader dt subito fi flratio D opo ta me uirtuti dfi.inntballe. 
baff'» corpo. F1. Becchini,iquali foltentraua.no aÜabara. Coàuco.Lat.caducas,dcciduns.TnT.Caducobcnc.Caduche 
Similinente il tient o con fottilt fottentramenti flimolar (perante.Cbe se poca mortal terra caduca.Boc.(Lascia 
fondc.T : • rat.fib latent ibu s, flimulare undis. mo fiaria belleçça li è fior caduco) 

A p p . e f l o che ual di fotio. Lat.deinde.Boc.Ma perche qual Cadere.Lat.gr ruerc,m:idere,per seendere, e precipitar e. 
Jojj fi c agi ene, perche le cofe,cbe appreffo ftleggeran T ET . Et di ce. der in man del mio nemico .a cader ua chi 

110 AIU:,:FIIRO troppo fale.Cade uirtà da 1'infiammate corna. Quando 

cade 
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cade al ciel piu lenta picggia,Che cbi pofsedoflar cadde llgiuiice del podeflifieratner.te c'otro di lui toroceieua, 

tra ma . onde in un no, cbe l'herba afco.d? caddi. Quart & già l'bauea coli ato. Era - er „nevara nr porto cila 

t'io caddi ueli'acqua ,& ella (parue.lo cadvei mato,eue cu:.'. una nauedi mercaian.i carica per.:/, <. :v Cu; t-
piu utuer bramo.Feggio d: rnan cadcKi: ogrn (herança. tença, delia quale due giouani era ,0 padront, -A mue a 
Ter cbe cò lui cadrà quellet spennça. Forje ft t orne'; 7>{il coli a ta la uela per douer/t come buô tempo f o f f e par -,e. 
d'aï to caggendo. Ei uinta a terra caggia la bugia .Boc. Cr ma calata h dii à in r •tejto luogo,pernio che era iirata 
Dellequa iTorri s ella cade piugiu andar non puo.Fnfiu Jujo, CimonefuUa pruda aquedt cbe fopra il legno dlfi-
tnicello,ilqual cadendo per balçi di pietrauiuafcceua un genta,erano,fortegridò.Arrefiateui & enlate leuele,o 
gran romore. Quantmqtie alquanto cade Je da aho.uedi uoi spetate defere uintt,Cr fommerfi in mare,Crqui rio 
ali índice. D A N.Toi appreffo conuisn che quefla caggia fi due coiiata,perciocbe s'miede abbaffare gtu.tjr uauen 
Infra trcfoli.'I<{e qualt il doiorojo foco cafca. Lagiu ca do calato nel poçço,CR non coilato,Cr coji /; die intende 

feberò io altresl,quando. Caduto (e di quella dolce terra. re de gí abri jimili. 

El caddi come 1'buom, cuifonno pigiia . Co\h.La.fidiculcs,birumfidicularum. êtl tormento,aoè la 

178 6 Ejcadere.Lat.recidere.7ila ri cadendo afferma Di mai no ue corda da tormètare, o dar la corda a irei. uedi a collare. 
der lei.Boc.Ançi ft ogni urut fenfitiua le cbiufero,cbe C o l l a . Lat.glu unam,1,gluten,is, urtde glutinojus uai utfco 
quaft morta, neile braccia del fighuolo ricadde.gr bor in fo corne il cibo,et congluunatio onis,lo incoilamento,o lo 
quà, Cr bor. t m lu ricader. io pure ne »fei fttori. Tanta ac mcollzre.è certa matéria tenace uocabolo noto.et iiblbyo 
qua nela fome cbianifimz ricadcua. colla, è la colla di pefee. 

R i c a d e n t i . Lat.recidentes,delabentes.B oc.Glicuicapelli Tenderc,per deriuare,Lat.&deriuare,dependere,defcen. 1 7 8 8 
er ano crespi, lunghi, cr dioro, & fopra gli candidi bo dere.TET.va cuiJalute del mio unter pende-Fn auperga 
meriricadenti. Capelli ricadenti a lei fopra le candide mo il jegue, Cr da lui pende Carte gua(tafra noi. Boc. Si 
spalle. A. M. » ima/e la queffione in pendente, Cr anebora pende,idefi 

Scadere.ualfuccedere,ha.obuenire,cadere,obtingere.Boc. fospefa.Ft uedendo ciò cbe la badejfa baueua m capo,Cr 
Et del tuito ciò, cbe a lei per beredità scaduto era ilfece gh ojjolien delle brache,che di quà et di là pendeuano.i. 
ftgnore.i.fucceduto.seitu cofi pu fiilanimohofi / caduto ? che calauano ingiufo. 
coftnellefitte rimafotcofi fcoppiato di cerro.o di grotta? P e n d u l e . Lat. pendula, acclin£,& labeones,& Ubrones, 
Lat.deuolutus. quelli,cbe banuole labbragroffe.Boc.Le labbra fue fono 

Tomare.Lat.ruere,decidere,deuoluere,pr£cipitare.è cader corne quelle dell'oreccbiuto afino pendule, alu. 
a baffo in luogo concauo, da tomba cb'è luogo concauato. P c n í o l e . Lat.penfiles.nal pendam.DAN. E leapo tronco te 
p ET.vnma ch'i tond a noi lucenußelle.ü lornt giune l' a nea per le chiome Teu foi con mano a guifa di lanterna, 
morofa felua.i.caggia.DA N Ma fino al cento pria conuie alcuni tefii banno pefol,cbe è uoce TSfapohiana. 
che tomi.S e mille fiate fu'1 capo mi tomi.i.tiri.ARi .S ul Spcircohtc.ualpendenti.La.pendentesfdeieãa.Boc. Ettu 

mar m tante, Cr speffo alcieluicmo.i! af(lítio,& conquaf mi torni a caja co le mani spençolate.quado tu doureíli ef 
ja .ijlegno torna . fere a lauorare.i.pedeti. e seça bauere cofa alcuna l e f f e . 

T o m o . Lat .cafus , ruina.faltos.èla caduta albaffo.Boc. C u r u o . uit. curuus,fiexus,contortus,pandus,a,um.AKi. 

Ter ueder fare il tomo a queüi rauiuoli, & maccheroni. Eftaua fopra il mar curuo, & pendente. 
Deponere.Lat.perponergiu.T E t.Despofla haueal'ufata C h i n o . Lai.inc!inatus,acclinis,decliuis,boc decline, Cr ual 

leggiadria.Oue deposto baurei De miei jtãchi pëfier l'an baffo,efeefa. T E T.Humidigli occhi fempre cl uifo chi 
ticafoma. Toi che depofto'l pianto, Cria paura.Labella no.Boc.Caualcare la capra uerfoil cbino.i.alla riuerfa, 
uincitrice, tui depo/e lef-e tuttonoie, Cr jacrefoglie. perche it natural delia capra è di afeendere, CT non d tfcè 

787 Sponere,è deponcre .DAN.QUIUÍ foauemenie spofe ilcarco. dere. Ser Bernabo disputando con Ambrogiuolo caualeaf 
Calare. L at.defcendere,decltnare,inclinare,uergere, démit (e la capra inuerfo il cbino.i.alla feefa.D\n. Qualt foret 

tere.ê andare da alto al baffo.T ET.Quando uedelpajtor ti dal notturno gelo Cbinati, & cbiufi. 

calar i rag?i. Del gran pianeta.B o c. Dentro mando le Cbinare, per abbaffare,piegare,Lat.inclinare,deijcere,de- 1785 
gabe per douerft gut calare. Deliberarono di calarlo nel mittere,fleãere TET .Ter c binar,gl i occhi, o perpiegar 
po-çço. Quantunque il fole uelocemente calaffe all'occa- la testa.Cbinauaaterra il bel guardo getile. Boc. sopra 
fo Si calo nellagrotta . Fortegndò arrefiateui Cr ca/ate la coppa chmatofipiangendo. Eghfi clomò per bafetare. 
le nele,o uoi aspettate d'effer uccifi.&fommerfi m ma- Et cbmandofi ti trouó. 

re.D AN.Calar le uele,Cr raccoglier le farte. Inch ineuo le , ual piegheuole.Lat.accliuis,flexibilis. Boc .in 
Collare.La.tollere,torquere fune,è propriamente inalçare, chineuolc defideno. Feggendociacciò naturalmente tn-

0 tirar fufo:onde collare tormen:are,aoè dar la corda dal chineuoli.Sono le femme tutte labili,& incbineuoh. 
uerbogreco calaxo,crucio,& torquco,onde celta fignifi- Incbmare. Lat.inclinare,ucrgere fleücre.reuereri, deijce-
ca la pune da tormentare irei.& collare ancho è uocabo re,demittere.ualpiegare.äbbajfare,humiliare.TET. ver 
lo marinarefeo, onde fi dice la uela ê a cotio, o m colla, cbe inebinar a Dio molto conmene.ní la ftagion,cbe'l ciei 
quàdo q'da è tirata in ama ali'albero,cbefifla in ordine p rápido mebina. Cb'ogrà dur rompe,& ogni alteçça in 
partir/i, cioè per fiar uela,ma quàdo Ih per abbaffare gut cbmaiBjitto inebinai la fronte uergogmfa. Chi rio mm 
fo,aoê dali'alio al beffofi dice calare corriè detto difopra cbi.no a ricercar de l'orme.allbor mincbino Trcgando bu 
Cr non collare. Auenga che m tutti 1 tefti quefto confufa milmente. Con le ginocchia de la mente inebino .Boc.Se 
mente fit legga.Boc. vu altro gh oaurcbbe uoluti far col a miei picgbi l'alto uofiro animo mn s'incbina.Gia era il 
lare,martoriare,eßamir.are.i.tormetare, 0 dar la corda. joie imbmuio ai uespro. 

H h 4 BJMMC-
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J[anniccbiare,ual rif.ringerft infie flcffo.DAS.La grane con do la uifla quant'io bafio . Di quello, oue' ! bel guardo non 
dition di lor tormento A lerra gli ranniccbia. ARI. Hor jiftende. B o c.Et (iendendo lo pie-per lo leito gli uenne 
it uedi ire altieri bor rannicchiarft. abba nuto a quejio [pago.Tercbe fieja olire la mano , ac-

I^efietic, e.Lat.refleciere,ual incbinare,raddoppiare.ARi. aòfiJuegliaJfe.EiucderAopaiimenieconcbbelebraccia 
Cue facilmente ognifi ufa .s'admette Quando in amor La flefejcpra la caffa.La Belcolore fcejc gmfiefe i panni m 
colpa fi riflette. fr per riuerber are. uedi a 617. terra.D A s.Allboraflcfe al legno ambe le mam . 

Dijlendere,Lat.exundcrc.Boc.D:Jienderele braccia a gui 
L V ïf G H E Z Z A. Ja di Crocififfo.Su 1'berba tapeti difiendere. Cominciò Ar 

rigo a diste,-idere la mano fr ilbraccio,fr cojt tutto a ue 

90 Lunghezza. / t fweo. allungo and.ire.alla di(lefa.allungare,di mrfi diffendendo.ucdi l'Indice. 
lungare,proiungare,allontanare,fiendere,difiendere,dif Alla diUcù.tat.rapcim,celeriter,uelcciter.Boc.il caualio 
ferire. lo quando coldijíejo capo corre alla dijtefa. PH .Sternere. 

L u n g h e z z a . l at.lougitudo &proceritas,la lunghegja,& tataiaidiHendere. D a n . LO áicer mio, cb'al tuofentirft 
alltegga.fr-diuturnitas,la lungbegga del tempo.& pro fierna, idefi fifiaccia cbiaro.T.Vedrele aljin uofire pro-
lixitas ut fermonis. B oc.ia lunghegga del tempo. Lat. fapie jiemere. 

diutuinitas.La lunghegga delia nouella. ia lunghegga Strajcmarc. Lct.raptare,raptitarc-,& per terram trabere 
delia notre- b o c . l ojirafcinò infanguinando tl piano con le fue pia-

Lungo.adie.Lat.longus, fr procerus,lungo et alto.& diu- gbe.p H. D A Quilo firafcmeremo.^iiu Molti dila. 
tinsy fr diuturnas.ual di !un;o, o di molto tempo.&pro caualla (irafeinanio. 
lixsts ut fcrmo.&promiffus,tfr fummifjus utcapillus,et 
barba. V f.T Lungo andar e,affatmo, camino,Di mártir o, C O \ T E Z Z A. 
ma-,'tire ,fonno,tempo,icrmer.iotjiraíio.Fora lungo a ri-
ccntare. t unga guerraJnjioria>noia, tema,jpemefiagio Cottczza,corto,breue,accortare,abbreuiare, accorciare. 
ne,uita,uia,morte,efperientia,pitiura.ucglia,età.lunge Cor rezza , fr cortegja.Lat.breuitas. B o c.Cbinenja che 
fatie be pene. vivgbi affanni >martiri ,pianti, & la lunghegga fr la cortegga del tempo allmga,fr accor 
fojfiri. Che ne fa uaneggiar fi lungamente .Boc.iun cia la noia. 

go lungbi, lur.ga, lungbe . oi gran lunga, lungbelta , C o r t o , fr curto. Lat. curtus, argutas, fr improcerus ut 
lunghifjimo , lungamente , iunganimo . uedi L'Indice. corpus .P ET. Corto tempo ,umere,uedrrc/ombature. 
D A N . I f p u era lunga anchor la nofirauia Di qui dai Et de la uita iltrapaffar fi corto. Et uedi,c luederno-
jommo quando uidi unfoco . L ungo quando figntfica ui- firo quant à corto. Lat.lu feito f t , myopes, fr -eycialopœ,è 
cino,apprejfo.uedia 9 7 1 . quello c ha la uifla corta.Corta mediana, fr-utla. Corte 

A l l u n g o a n d ^ r e . Lat-pofiIcngumtempus.uedia 3 0 0 . Vite.Cortiripofi,Peró fimi procacaoquina, fr qmndi 

Aliungare,ual allontanare.Lat.abej)elunge,difcedere,pro alimenti aluiuer curto. 

fific i. P ET. Son fiug gitio per allurtgar ia uita.Lat.proroga Accorciare, da ad,fr curto.hat.decurto,uale accurtare,ab l79í 

re, dijfcrre,protrabere,extendere,\Ia quanto piu mal- breuiare. uedi a 2 9 7 . 

lungo, fr piu mapprcjfo.Boc.Kfon molto lagalea allun B r c u e . L at. fr arfiut s,compendio fus ut fiermo.compendia-
gata. Quando i caualierifi furono allungati. D A N.Oíj nus utuia . Cice.improcerus ut corpus, circuufinptus ut 
de quanto potengliocehiallungarji. Vlanatura ,cbe Jyllogifmus. vlin.temporanem ut tempus,fr laconifimos 
dalfuofattore S' era aliugata.l uidi entrar le braccia per e lobreueparlare Cice.adie.maj.fr fem.nal corto, et pie 
1'afcclle Edue piedelafiera,cb'eran cortiTàt'allungar CÍOLO.TET.Breueconforto,Dir,gioco,ripoJ'o,fole,(fatio, 
quanto accorciaua quelle.i. fiarfi lungbi. Lat. prolunga- fogno, uiaggio.uit.compendianus,if. Sonno,furor,cami-
rmt.poco allungati cerauom di linci. no, chioma,fauola,guerra,gioiafitlla, tela,uia,requie. 

DiUmgnc. ual lontanare. Lat, differre,protrabere, extende Breuiffimo rifo. auanto piu mauicino al giorno ejiremo, 
n • o roflrábere ,j eiueg ere.vri.Per difperata uiaftdilti Cbe l'humana mifieria fuol fiar breue. Breui giorni,notti. 
gaio. Boc. Ogni fálica ntr ou,rado nana douer fi dilungar et rija. Boc.I motti percioche breui fono.v.rcui cofe,Bre 
dal mondo.Diliingandomi dalla maniera tenuta.Vide nel uemente. DAN.Breuepertuggio,fefia,ufo. Cbe la jcalet 
marc non molto diimgaV la tauola. Dilungatoji con in- ta è da tre gr adi breue. Breuemente jarà rispojio a uoi. 
tentione di nen mai piu tornare. Come otto miglia dalla breuemente mi rispofe.fr quando è aduerbio,cbe dinota 
riua dilungati furono. uedi l'indice. tu tempo, uedi a tempo i6-j.fr quãdo fignificafcrittura. 

Trolu<:gare.Lat.d!jferre,compreiidinare,procrafiinare, dif Lat.diploma,tis. uedi a 3o6. 
ferre in longurn,die,de die ducere.Boc.Ma cena per lun Abbreuiare,fr accorciare, uedi a brcue aduerbio a 2 9 7 . 
go jpatio di notte la prolungò. 

9 1 D'ffenre < at.diferre,detraberc,etbejfe.ual dilungare prolü L A f G I I E Z Z A . 
gare,tardar*. Aí< 1 .Ogriun cbe ume al mondo pecca, fr 
erra,'Xe d ferifice in altro al buon dal rio Se nò,che l'un L a r g h c z z a , largo, ampiegga,ampio,piano,spatio,campo, 179 3 
è imtoadogni guerra, mi Jarà heue differir quefia pu- ai ia.largar c. allargare,ampiare,spaúare. 
gnajin. Larghegga.Lat.letitudofiaxitas.tdefidilaiatio. 

Al.'ontan.ire,lontanare,lonte.no.ucdia 9 6 8 . L a r g o . Lat.largus,talus,laxus,uale ampio,spatiofo,lato, 
S tendere-Lat. extendcre.T r.Pie miei uofir ar agio la non fr alcuna uolta dinota magnifico,libérale. P e T, largo 

ftfiende.Cbefilio oltra l ingegno nofijiende. voifienden cielo. Lat. amptum. Largo tempo. Lat. spatiofum.Lir-
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go tributo,-Lat.magnum, largo uolo,Lat. (paiiofutn. Lar deano molti armenti che andauano paß. endo, fr spacian 
goColonnefe. Lat. munifiius. Largauena (.t. del dire) de fi per h uerdi praii. 
Î.at. fem < i.. facunda, fr ubérrima. Larga nia. Lai. am Ar ia , Lá*, aer, fr césium perlo spatio. P t. T. Quanta aria 

p[a,C-'l.i d. •<• piu largo il corirabocchi.i.abbondeuolmè dal bel uifo mi diparte. fr per lo elemeto uedi a 9 9 5 . f i 
ce LU A;-;? r- '- ' . : . Tila il uofîrofatigue piouePiu larga pcrloaspetto a 1410. 
Vi w guia alfin coiil'amorofe chiaui.i.fctol .a.Lat. C a m p o , per lo spatio.Lat.folum,fuperßcies, spatiur»,cam 
l I.V.. .Vna tauola moito larga.Largbe cappe.Lir pus,plar.itas, fr pLmutes. PET. in campo uerde un can 

gbi pai.at.Ro: babbiümolto largboparlato dellenoflre didoarmcUino. & quando dinotala Campagna. uedi a 
rrtng'i.t.Urg ameute fr amplamente. Lat.ampU, ampli 1105 . f r perlo efereiio a 4 9 8 . 
îcr.l .e,dtjfufe. Largo fpaiio. l.irgbiffimelcggi.largbtffi 
mo patrimanio. i. amplo, largamente. ST RE TTEZZA. 

Largare,i.at.laxare,aperire,feiungere.T?3T. Larga'l defio 
chi Terno bor moltoafreno. S t re t tezza , f l r e t t o , riílre tio, dip.retto, coflretio , romi-

A-llargare,Lat.dilargare,laxar e,ampliar e,pro ferre.T ET . to,affiffo ,ario, anguflo. flrtngere, riftringere , di-

A le lagrime trifte aliargai'ifreno.Dcb perche tacque,et ftrmgcre. 

allargò la mano < Boc. Sc alquanto sallarga la uoftra Stret tezza, Lat. angufti£,arum ,ftriãur£, compreffus, ue, 1 7 9 ? 

honeftà,Rein altre difjoluiioni alla>gindofi quanto i f e arclus,fr arãio,B o c.Che la troppa (irecteçça. delia in 
colari.Aiiargà leforçe alio affiderato cuore.Va. DAN . tentione delle cofe dette non foffe altrui matt ria dt dispu 
se troppa fkurtà m adarga Ifreno. tare. Vn monacogiouanc, il uigore del quale,ne la firet 

L a t o , iat.fr ß)aiiofus,palulus,amplus,laxi(S, P E T . Talho teçça, ne 1 digiuni, ne le uigilie poteuano macer are. 
ra per uia fiera, 0 per ma lata. Stre tco. Lat. fr arcius. angufius, confier tus ut turba, exi 

Ampiezza ,ual largheçça.Lat.amphtudo, laxitas .Boc. gm,s, breuis,ar[iior,iniquus ut spatium, uale picciolo. 

Rompendo la calcula gente, laquale haueua riempiuta P E T . Strctta gab'oia . Che la mia nobil preda non piu 
l'ampieçça del fatto ccrchio.V H . D. tR.Ron itngan iîrctta Terni al bifogno. "Perche tien uerfo me le man fi 
ni l'ampieçça de l'entrare. Dentr'a iampieçça di que ftrette. Carcer, oue ft uien perftrade aperte, Onde per 
fio reame. ftrette a gran pena fi migra . fr (oft. Tila Maratona , fr 

A m p i o , uai largo, fr fpatiofo.Lat. latus, amplas,fpatiofus, le mortali ßrette.i.angufiic .Boc. Vn chiafjetto slret-

patulus .Boc. jímpiogrembo. antpia heredità. ampi to. Vn luogo ßretto. Col uifo molto lungo fr ßretto, a 
campi. ampie promeffe , ampifßma corte, ampiffime he ßretto configlio. Per una uia äff ai [irclta. S trata dome 
redttà, ampiffmo campo, ampiati regni. DAR Ror fiicheçça. Roifiamo tenuteftrette. Streiti infieme. Te 
fe tu haift ampio priuiicgio. La uifta mia ne l'ampio, fr nendo gli sproniflretti al corpo, fecretiffimo. fecretißi-

nel'alteçça non fi fmarriua. 1 uidiun ampia foffa in ar mamenle. uedi ali indice. 

co torta fuor de [ampia gola dinferno,u cerchi corpora Stringere, etßrignere.Latfiringere,aräare.ViT.etle duo 

li fon ampi,fr arti. braccia son a ftringer il cor tímido, fr piano . Che feno 
1754 Ampiare.Lat.ampliare,extendere,patefacere.per allarga mainößrigne.Et fi foauemète lega,e Hrignc.Di cbe nul 

re .Boc. Quaft i animo ampiando .Fi.Et d'ampiare la pietà par che ui ftrmge.Senõ che miftringea foi di te 
al tuo potere piu con cofe falte, che con parole la fama pietà. Ftflrhgendo ambedue uolgere a torno. Deh ßrtn 
fita, i A. gile bor che poi. Et nuiia ßringo, fr iuttoi modo .Mrac 

Vhna.Lat.plana,£qualis,faci!ù, placida, Uuis. p E T. Che cio.e'l tuo dirftringi,fr frena.il laccio Alqual mi(irinfie 
mi couduconper piu piana uia.Alqual ueggio fi larga et amore. Et flrinfei cor dunlaccioft poffente . Alihormi 

plana uia. ftrinft a 1'Õbra d'un bcl faggio. Legato fon percb'io fteffo 
S p a : i o , g r (pacto dice il thofico.iat.fr interuallum,curricu miftrinfit.uoc.uedi ali índice,D AR.Roileggcuamun 

lura, uerriculum,curfus,diftantia,intercapedo,interfii- giorno per diletto Di Lancilotto,come <.mor lo flnnfe. 

tium,traHus.frfecuiansfimfiecnlare,lofpatio di cento R Ü h x t t o , u a l f e r r a t o infieme.Lat.obflriãus,occlufus, con 1796 
anni. inter ordinium, lo fpatio tra gli aberi. fr intercolü clufus, reclufus, compaiius, PET. Riftretto a guifa dihuõ 
niam,è fpatio tra le colonne . uai luogo ampio, fr fpatio cb'aspetta guerra. In un bel drappelletto man rifiirette. 
fo, ouero diftança.B o c. Et prima per ff alio di piu d'un £ t le tre parti fue uidi rifiirette. Era la mia uiriute al 
miglio dilungatifurono. P F. T. En poco fpatio la mia ui cor riflretta.Boc.La cattiuella delia paura delia diman 

ta cbiudi. Breite hora oppreffe, fr poco spatio afeonde. data pena dallo Stramba riflretta flatta. Lar. pauida, ti 
Con l'aura de fospir per tanto fpatio Tafiano al cielo. mida.fr meiiculofa.RJ ftrette nel picciolo circuito delle 
DARJLO spaçço era una arida,et speffa.ES no pur una lor camere rinchiufie dimorano.niflretti infegli spiriti fi 
uolta queflo spaçço Girando fit rinfrefeanoftra pena, fr mon. Hauedofotto certa legge rislretti ragionatofRel 
quando fignifica tempo, uedi a 191. le spalte rffiretto. Etfopra que Iii marmi nftrettoß,eß'cn 

Spatiare,iat.spaturi,latcuagari,ambularc.ualcaminare, do il freddo grande. 

fr andareper lo spatio.Boc. Amenißimo campo è quel Riflretu , fr riftringere,Lat.adfiringere. "Pet. Rijlrette, 
lo, per loquale noi hoggi spatiando andiamo, poi che Ei fr riflretta, uedi di fopra. Boc.Ron intendendo rißrin 
lomena ragionando in Romagna è cntrata,arnc per quel germifot: 0 alcuna spetiahtà. 
lafimilmente gioua d' andar c alquanto spaûandomi col Uilhato,lai.diflnff us, ualflretto ,oriHretto.p zr.Rjip 
nouellare . Alquanto con ler.to paffo dal bel palagio fu p(fi intento di uergogna il nodo. Cb'a la mia linjt.i era 
per le tugiade spatiandofi s'allcntanarono. S A N . si ne- diftrettointorm, B O C . Cbe'l rr.io cor tien diïlretto. fr 

quando 
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quando dinota la prigione. uedi a 334. 

I)ijirignere,afirigntre.Lat.dilhingere.Tiir.Tfe di lui cl) a 
tal nodo mi d.jirigne-0 belli man :he mi dijírignfl core. 

1 7 9 7 C o f i r e t t c . L a t . c o n t i n s , c o f l r i fi.".s, cobibints, refrxnatiis . 
TET. Digel.ua p.aura illien cojireeto.t.iaffrene,La.coa 
flusjlriflus.Bor.D <:mr co'keui. da fame coftretu. 

1 7 9 8 A r t o , L a . a r f i i i s , f l r fins rnhnt's,pre fits,angu;iiis,iui fir et 
to.D s ï l f . Lagiu Mlftnd-j fvraccbiaio, gr art", u cer-
cbi cor per alt [on mpi. r arti. Boc.Etartatimeme pre 
ft con coflui u-',a;Uciia domejf.he çça.i.firet'amente. 
& cor. aflutia, 7\on folameme g li ri comi;-,cio a corne da 
re,ma artatamcte a follecitarh a ao molto Jpeffo.ut.m 
penfe.t.arfle,.a fli'ji •uè,tuldeicpprme. 

R o n s i c o , adie. ml fio,et infc rifiretto. Lat. joins,'.mus,joli 
tarins,foliuagHS,defírtiiS,rin:olKS. Ter. Veggiola m je 
raccolta /; remiti. Boc. AeifiOtele fiar cen ano 
pio, Tácito -aguardando ir, je romilo, F 1. DA gr 
1'bbra in fe remita Surfe uerlu> dei lo. o, eue pria iiaua. 
1 a piu vomita uia era una jcala.i.piu diferta, gr mulita 
ta. gr quando ê/ojlantiuo dinota quello cioe habita Cere 
mo. uedi a 2 4 7 . 

Angttú.o,Lat.arãus,exi^uus,breuis,ual picciolo gr fleet-
to.phi.lei coji ar.gift a gr /olhtaria uiila E ralgrãd buo 
ched Africas appella . DAlf - A piu angu ft o uaglio 
Ticonmen jchiarare. 

G r o f i c z z a , ! at.crafjitudo,gr craffamentum. Boc. Di cbe 
groffeçça ê que'iapietrat 

G r o í l b j / . a í . craffus, pmguis,den(us,jpijfus,plenus,cÕcre 
tus.gr alcuna uoltain uece di grande. i ; o c . Grofja uoce 
./.grande. Le labbragroffe. Cominciò agittar lagrime, 
cbe pareuan nocciuole, ft erangrojfe.Groffi paiafrenifa 
lari.i.grandt. GrojjiJJime perle, grojji/jimo mare. 

lngroffare,è farfi groffo.vat.crajfe(cere,ptngucfcere,grade 
fcere, utluna crcfcente frumenta grandefeunt, ctoèsin 
grojfano.D\n.Vajfi caggendo gr quanto ella piuing rof 
fa Tanto pin troua. 

SottAc. La t. fubt fis,cxilis,tenuis,gracilis, T F. T. D'amor 
tragge indiun liquido fottile Foeo.oegna d'ajfiipiu alto 
et piu fottile.Fill telafottil tejjer Cbrifippo.Boc.Sottil 
corda,uetro./ottilí udire,artificiojottiletto cerchio.fot 
tiliauedimenli. Huomiui magri gr fotlili. fottili cigha, 
fottiliffimo.Sottigiieçça. uedi ali Indice. 

*799 ^jfottiçliare, Lai.acuere,extenuire,macrefcere,Tf.t.Et 
cbi troppo ajfotiigha ftfcaueçça. Bo . Dopo lungo fpa 
tio affottigliandofi la nebfita. Quelii cbe banno negliflu. 
diglingegni ajjottigliati.i.futti acuti gr pronli.DATf 
Certo a col'.ti cbe rneco s'ajjottiglia. 

tAgUTgare,tal.acuere,per ajfutigliare,prop.gr metapho. 
T hT.Sempre aguççando il giouinil de fio. B o c.Amor 
ghbiuca aguççatol'ingegno, D A I f . aguçça uer me 
l'occbio Si cbe la faceia mia ben ti difeopra. Et fi uer noi 
aguççauan le ciglia.gr perfaria punta, uedi a ; 28 . 

A g u z z o , iat. acutm .D AN . Cbegià per barattar ha 1'oc 
chio aguçço.i.aguççato. 

Acuto,gr aguto perfotale.hat.acutus,et acittulus il dimi 
nu. gr argutus, T E T. Torfiriocbe d'alcunifillogifmi. 
B o c . era d'acu'o ingegno.i.pronto gr fottile . gr quan-
do imota puni ido. u: dl a ^28. 

A g n z z a t o í c , tal. acutor. S AN. ApoUofi come ad aguçça 
tere depcregi mi iagegm.ut. tnflruãor. 

T I T A 

L I B R O D E C I M O 
I N F E R N O . 

mm 

K f j h h NO , abijfo, 1 Soo 

fartar ee porte, cittâ 

di dite,diuuolo,demo 

nio,aiierjario,fiftolo, 

follette, ntrrfico,tcne 

bre.fturitàjOfcui :tà, 

iatebra, nette, buio, 

1 tenebrofo,fcuro,ofcu 

' ro, ottenebrato, not 'fir. 
c'}f jj t- mo; negro, bruno, 
>fÓ- jj tetro,fojeo,folto,con 

" denfo,torbido,turbo, 
punitione, dannatione, disperatione, disperati, dan-
nati, beretici, malaaetii, tor menti, jupplicij, penefien 
ti,piantt, lagrime,genit 1, lamer.ti, ramariebi, lai,ftri 
di,jospiri, fhigulti, la \rima bili, lagnmoft, peno ft, pie 
td , ah, abi, chime,hm,o, brut leg ça, s por eh cÇça,foççu 
ra,mondtglia, immondiglia, fuccidume, fracfdume.puç 
ça,leçço, brutto, fecciofo, fétido, fracido, pútrido,mar 
cio,corrotto,laido,foT^ofuciilo. Carro delia not te. Ani 
niaa notturri. Finira de'f inferno. "Tfonn de Diauoli.puni 
re,pagar e.viagère,pior are,sospir are,ge mere,rammari 
care ,garrire ,patire .jojlenerc fie tare ,pcnare ficip are ,di 
fcipare,disperare. dannare,condennare, ofeurarefeura 
re,offufcare,abbagliare,attuiare, imbrunirc ,abutare» 
annottare,annerare,imbrattarc,fcbiccberare. 

lnfccno,L4t.tnfernus,infernilis,gr injerus. 1. intimus, gr 
profundas,catogeum, gr domicilium fubterraneum, tar 
tarus, tartareus,barathrum,xrebus, orcus, auernus, gr 
auernalis, plutonius, cocytics,acherofius,pbegetõteus, 
Siy lius, yicheruntheus,Lethcus. LO inferno è ia piu baf 
fa parte dei mondo, gr è detto Inferno da quejia dittione 
Infra, cbe f/gnifica ai fotto,et fe condo la maggior parte 
de ferittori t Inferno è r, cl centro delta terra,0 poco tonta 
no,gr meta.fipone per queflo mondo,gr perla uita mor 
tale . T I-: T. f f } n uorrei riuederla m queflo inferno. i. 
in qncfla uita mortale. De ttiui inferno ( parlando di aui 
gnone) Et lei fegue allinferno. B oc- A nçi diauol dei 
1'inferno. gr nella F 1. Dij de gli immortah regra di S ti 
ge, o ombre Infernali, o eterno Chaos • A :: 1. Cif a mi 
rargiii par lor ueder linferno. 2fon sòfe da iinferno, a 
da qua l fede. 

I n f e r n a l e , rat.infernas,e injerus, letbxus, a, um, gr aor 
nus, a um, Siluius. Degeneres anima ter.ebre damnauit 
aorn is. 

O M I DI D I A V 0 L 1: 

Diai to lo jLat .d iabolus ,calumniator , gr anco ingrecopgni 1 So i 

fica ca lumniatore, uedi a calumnia a 14 .gr Demonio. 

. Lat. D£mon,eudxmon,caccdxmon,pro bono,gr maio dx 

mone,uai fapTete perdoe dcmõin greco fignificafapere. 

Belçebu fignifica huomo di mojehe, cioèd'animepecca~ 

trici.velial jença giogv,ouero jença [ignora.perchefem 

pre a quelli rep ugna. Satanas aduerfario. Benemotb be 

fita. 
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fi ia. Leuitan arregimento di quelli cbe accumulano pec 
cato a pecc.- to. Lueifero dei primo ordine delia fuprema 
bierarchia,& in queda tenne ilfuprtmo grado ,acuico 
me a principe molli di tutti i ebori ft accojlarono, cofiai 

fu accecato dalla confderatione delia fua belleçça.Boc. 
v.ffere utile mam del Diauolo.Da cbe diauolojtamo noi, 
poi cbe noi fiarno ueccbie. da cento mila diauoli. y na fu 
cina di diaboliebe operationi .D AN. Del diauol uitij af 
fui, ira qit.di udi cb'egli èbugiardo, & padre di menço 
gna . Trattauanti A l i c h i n o , & C a l c a b r i n a cominciò 
a dir,&a tu C a g n a z z o ,et Ba r ba r i c c i aga t á / la de cina. 
L i b i c o c c o ucng'oltre,& D r a g h i g n a z z u C i r i acc io fan 
nuto, & G r a í i c a n e , & Fa r f a r e l i o , & R u b i c a n t e 

p.rççp. 

N c m i co, per lo diauolo. B o c.Tumifarejh dar l'anima 
alnemico. 

D c m o n i o i n g r e c o fignifica fapientia. Lat. dxmon. B o c. 
Ter mcantamenti didemoni. A fanar gl infermi & libe 
raregli indemoniati. D A N .Mae( i ro , tu cbeuinci Tutte 
le cofe fuorcb'i demon duri. De lo demonio Cerbcro cbe 
introna l'anime. 

iSoz Aue r f a r io jp f í - io diauolo,o demonio.AR I . ma 1'antico auer 
fario,cbe fece lua ji l'interditto pomo alçar la mano. 

BeJzebub. P E T . y anno trefeando , & nelçebub m meço. 
D A N. LU0g0 lagiù da Belçebubrimoto. A R I. Belçe-
bub maligno. 

Sa tan , gr Satbanaffo dinota auerfario.DAN. Tape Satan, 
pape Satan aleppe Cominciò Tluto con lauoce cbioccia. 
AR I . Farò fuggir Tlutone & Satanaffo, E' l Cantrifau 
ce leuòdalpaffo. 

P l u t o n . Lat. & orcus .DATSf. Cominciò Tluto con la uo 
ce cbioccia.uedi a Tlutõ Dio nell' ordine dei ciclo ai 16 

L u c i f c r o , uedidifopra a diauolo. Boc. Ançi farmi mette 
re in bocca dilucifero. D A N. La creatura c'bebbe'1 bel 
fembiante. 

C c r b c r o . L a t . & i a n i t o r orei, triformis,trifaux,triceps, cu 
fios berebi.DATSFI. Cerbero fiera crudele CR diuerfa Con 
tregole caninamete latra, Quando ft fcorfe Cerbero grã 
uermo. na lo demonio Cerbero cb'introna L anime. Ab. i . 

E'L can trifauce leuerò dal paffo. 
Baibzncciã.iat.fubriifus,ccrriius,barba caprina. D AISf. 

Et Barbariccia guidi ladecina. Tria come s appreffa.ua 
Barbariccia. Ma Barbariccia il cbiufe ne le braccia . 

C h a r o n , o Caron Lat.&portor, & nauta fiyg ius.nocchie-
ro infernalefreondo dice Seruio è detio per contrario 
fentimento, per cbe ci fa altrifiare nonallegrare. Ma 10 
credo cbeglt antiebt impor,effero a lui queflo nome, per 
cbe l'anime dei corpo liberate debbano rallegrarf: peru-
feir delia pnfione, Cr ritornare ai ciclo uare.indo i luogbi 
ftigi,et però dice il Ttr.Tal cb'io von tema del noccbier 
di S tige.DAK.Char Oil Dtmonio co gli occhi dt bragia.it 
però Charon di te ft lagna.Et eccoucfo roi ucnirptrva 
ue Vn uecchio biaco.il duca a lui.Cbaro no ti crucciare. 

^03 Minosfigliuotodioicue,& di Euiopaju \e di Creta,Cr U 
primo cbe diede legge a Crel eft, fu marito di Ta fife < be 
poifu ingrauidata da untoro,ZT fees il Minotaut o,&[e 
condo Ar i flot ele fu u. t i f ) ir, s úilia prefjo Camerino ca-

f ftello dalle figliuole dt Cranio B ?, et dopo la fua morte 
da poetifu dettogiudice ieW khrr.o. fedi Minotauro,ct 

vafife.La.etq.tafiioc>gviyniiis>d;ux:'s,ei oniarbiter. 

R N O L I B . X . a 4 5 

D AS.Cbe quefli uiue,Et Minosmenonlega.AKi.1fel 
manfueto ubino Fece entrar un degliangel di Mmof o. 

í 'o lc t to .Z.a í . faiuus, oçellus, dxmonus, Cr d amor. ar eus. ê 
fpetie difpirto aereo íbocca dei unlgo,& fa cofe paççe, 
& uane, gr alcum lo dimandano maççaruolo,tali rnaç-
çapengolo, & aliri altrimenti, onde 1'A^i. facendone 
mentiop.e dice, l anima ineantata, Ched'unfoUetto nac-
que & d una fata. gr per ir.flabile pofe D A I f . dous 
dice.Quel Folletto é Gianni Schicchi. 

S p i r i t i , g r ipirti maligni, Cr infernali.Lat.spiritus, laru.c, 
lami£,umbrx,lemures.orum,manes,Cr lyraphaticus lo 
spiritato. DAN. Ter irar nunspir to dei cercbio di Giu-
da, Tereb'ipregai lo spirito piu auaccio.Tuui fonpiê di 
spirti mal.idetti. Cbe non e spirto cbe per 1'aer uola . 

F V B^l E I T S ^ F E B^Jf A L I. 

Tre fonolefurie infernali,Megera,Aletto,et jefifone.La. 1 3 o 4 

Dir£,Arcberuntigcna dicnniur,&apud inferos, canes 
apudmortalesfuries.& bydrigeme,& colubrifere diãx 
fiint, & a queie gh anticbi dcdicarorio la Taipa anima 
leito cbe habitaJoltola terra,onde DAlS^. Qgicfi è Me 
gera dalfiniflro canto Queila cbe piange dal dejlro è A-
letto,Tbeffoni è nel meço,et tacque a tanto. 

A l e t t o . L a t . A l e ã o fglia di Acberonte1&delia notte, & 
mmiflra di Tlutone et figmflcafença quicte,etla inquie 
tudme è il principio dei pie ore.D llsf-uedi difopra . 

T c í i t o n c , L at.tbifipbone,& 111 lingua gre.fignifica uendica 
trice duccifione, gr queflo è il rimorfo delia confciença. 
Am.Di man traria a T eft fone, & a la morte. 

Megera ,La t .m&gera , Cr trabefua frgmficatione da odio, 
delqualefiperuicne in eflremo furore, et pighafi il furo 
re pel difordmato appetito.A R r. Cb'abommeuol pefle , 
cbe Megera E uenuta a turbar gli humani pettitDAT^ 
uedi difopra. 

E r i n e . Lat.Gr.erinnys,furta mfernalis .fono lefurie infer-
nali,DA7Sf.cuarda mi diffele feroci Erine. 

E I V M l D E L L' I Kf , F E Py_ O. 

Tbefon,Gian,Tigris,Eupbrate,Acheronte,Letbe,Talude, 
Stige,Cocito,Flegeion.uedi a Fiumi,cbefecõdo lordine 
deli Alfabeto fono posii a gli fuoi luogbi. 

Stige palude infernale.uedi a fiumi a 107 9. D A TSf- Fuggir i S o j 

cofi dinançi adun cb'al pafjo paffaua Stige con le piante 
afeiutte. Fanno Acberonte,Stige, & Flegetonta. 

D i t c , è città deli Inferno, e Tlutonefuofignor, come adeffo 
Tlutouc a 126. B o c. Io credo cheniuna fúria rimatief 
fe nella città di Dite.V a. D an. cbe la gran preda leuà 
a Dite del regnofuperno, S'àppreffa la città cha nome 
Dite. 

T a r t a r i c por te . Lat.tartarex, & inferorum porU. P e t , 

Cbe col pie ruppe le ta rtarce porte. Ari . 0 maladetto, 
o abominofo ordigro , Cbe fcbricato nel tartareo fondo 
Fofli per man di Belçcbu maligno. 

T c n e b r e , uit. T E T. Etdafifclte ten.cbre mi parta. Fin 
cal t KC foi le mie tenebre r.oue. r t le tenebre noflre al-
t: ui fannalba,\unge. flagicn di tenebre neflito.Cbe qua-
f un bel [crer, o a r,:cço'ldie perle tenebre mie.cbe fon ri 
ntafo In tei.cbrc en rnan»e,E'n ter.tbre fon glioccbi in-

feri, 

i 
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teri,& faldi, Boc.O tendre d'ogniluce nem'che. F i. 
Et 9il occbi della mente haucndo di tenebre cjfufcatu 

T c n c b r c k . i a : . V i i T . renehrojo horrore, Tentbrofagab-
bic.iTen: brofi luoghi.tafciaudo tenebrojo onde fi mené. 

Stench are,è leuarle tenebre. DAN. Quai lumi, o quai can-

del" ti fienebrar ji.Lat.i lin m may c, & itlucefcere. 

O f c u ' i : r . . L i i cfcur!<as,(aLgo, latebrofus, tlluogo o/curo • 

tenr.briccfus.uir,ex,& late bra . 
i8o6 Scurc.ualofiurojfr binonat.obfeurus,ater umbrojus,opa-

cus,caligir,ofus,fr tencbrofus, fr tenebricofus, pieno di 
ojcurità.fr illuminasutternpus.i.fenga lume.Tr-.T. Mi 

r ad-Ad: lor titrbaio,& Scuro.i.ofcurato.Boc.Salabetto 
come alquãtofufiatto S curo a lei ft: n'ando.i.falto none. 

O f c u 10. Lat.cpacus,obJc«rus, atcr, utfupra. ual coperto, 
afcofo,& fenga lume,T ET. Of uro, acre, giorno,luo. o, 
mondo,fembiante,parlar e,ojcurigiornt, aspetti, panrti, 
penfieri ,ofcura giornata,gloria,infegna, nebbia, noite, 
pngion,ragiorte,terra.Vaile,uifla, uita, fr I'aria dei bel 
uifo meno ofeura. B o c. Ofeura notte. Ofcuri uefitmen-
ti .utoghi.TSfon fi'ppe vbiiofirato parlare ji ofcuro delie 
cauallc partiebe che le auedute donne non intendefjero. 
i.fi coperto.Ofcurifjima notte,Ojcunfiimo cielo de nuuo-
li.Lat.tenebricojum.B£M. Da ofeuro e tempeslojo nem-
boaffaliti.As. 

Ofcurare,Lat.obfcurare,obumbrare,opacare, obtenebrare. 
T E T . SI ucdcmmo of curar I'nit a beilegga . Occbi miei 
of cur ato el uojiro foie. Simile nebbia par ch'ofcuri, & 
copra. 

S curare. Lat.obfcurare,ual of curare ,TET . Et in un punto n'è 
fcurato ilfole. 

L a t e b r a , Lat.anticamente ufata da Latebro,Lat. & latibu-
la,ualfcurità.DATf.Affait'emo aperta la latebra. 

R o f f î a . e condcnfuà,fr tenebrofità deuapori humili, & co 
denfati.tat.caligo tenebrœ .DATf-Si purga, fr rijolue 
la Etoffa. 

, 8 0 7 B u i o , ual ofcuro. Lat. caligo, tenebre. Boc. Ir.citandogli il 

Buio,fr- l'agio,fr il caldo del letto. Et emmi conuenuto 
mangiare albuio. Et per I'adie.opacus, obfeurus, ater. 
Ofcurtfftmo di nnuoli,edi buia notte era tl cielo.Etla not 
te era ft buia, & fi ofeura. 0 A T f . auto d inferno, fr di 
notte priuata. la narration buia. ia buia Campagna tre-
mo, buia contrada.Valle.fr luofioi,fr fegni bui. 

Aibbuiare.è far buio,fr ofcuro , da ab, fr buio, che dinota 
Oscuro.La.ofcurari ,obumbran ,adue\ferascere .DAIfj 
vrocacciam dt salir pria cbe s'abbui.et in lingua aretma 
fignifica gittare, secondo it Landino oue Dante usò burli 
in uece di bui.doue dice,grtdando, perche item, fr per-
che buriti .i.gitti ma. 

G r i g i o . u a l b u i o , f r oscuro.iat nigcr,ater,obscurus,DAN. 
^LL pie de le maligne piag?r gnge. 

B r u n o , O r imbrunire,uedi <2818. 

N e g r o , o r Ifero.iat.niger,ater.per oscuro. T ET.HOr tri-
Jii augurt,fr sogni, fr pcfier negri.Chiaro disnor,etglo 
ria escura, fr- nigra. B o c . Qitelgiorno a me negriffimo, 
fr- quando {là per lo colore, uedi a 817. 

N e r o ,Lat.niger, ater, mœïïus .Boc. Tebaldo jiracciògli 
ucjtimenii neri indojfo a fratelli,et i bruni alie Sirocchie. 
Quattro suofratelli tutti di nero uefiiti.Lat.pullati.l fra 
teili dt Tebaldo uejliti a nero .fr per lo colore 48x7. 

Annerare,per far nero, fr bruno.ucdia 8 1 7 . 

R N O 

N o t t e , lat.nox.terret filiic, & Tar car um, fr Eumenidum 18 oS 

mates, fr intëpefla wx,et tioãis filent tu.ual megga net 
te,o sul primo jòr.no.T ET.Trotte angofeiofa.alcuna .bor 
rtbile, dura,mega,escura, tranquilla,tut ia sol una notte. 
Che nottiatre,crude,dogliose,dolentt,miglior,penoss,pa 
che triiie,ffese,tutteSb^e da te fpero mai men fere notti. 
ver lo doice jiíentto della notte. fira la notte e l di. Gente 
a cui fi fa noite innangi sera .Boc. nel V H. Che prima 
che'l sole le sue luci mefje hauefie solto l'onde occidetali 
giunsero a mor,tono . Tufitofio, come il sole compiendo 
tus ato camirio haura gli s uoi raggi nasço fi, occultamête 
li partirai. Gia haueua Febo nascoilt 1 snot raggi nelle. 
marine onde,quando.T^cll'bora che'l sole cerca l'occaso 
Et ben che Febo cò suoi cauulli ji tuffuffe r.elle onde a 'he 
fipena non toglieua egh ilfefteggiare. A quel cbe'l sole 
nasccso toglieua suppliuano le accese fiaccolegratiose 
aile non coji belle giouani.uediauIndice.D A N.L : Luna 
qu. f i a mega notte tarda Facea le fielie a noi parer piu 
rade Faita com un seccbione cbelutt'arda.i.era pajjàta 
la terga parts della no'.te. S A N .Ma uenuta la oscura 
notte pietosa dclle mondaaefauche, a darriposo a gli 
animali. 

Not turne , I<zr no£inriixSA1fj7fo!turne £ scubie,Frodi, ! g 0 n 
T.lfotturne ombre. Lat.turner es,arum, num.plu. 

Annot ta rc .Lat .aduefparescere .ua l far notte, fr abr.othre 
è a bergarfuori di nottc.Boc.neil'A M .Etgià ueggev.do 
delle Jtelle adorno II cielo in me deiio annouar dogiioso 
Quindt partimmi senga far soggtorno. 

Annottare.Lat.aduejperascere.ualfar notte, fr oscurarfi. 
DAI•f auando it di dura,ma quando s'annoita 0 quan-
do l'Hcmijperio nojiroannotta.An i.Caualca quando ait 
notta,fr quando aggiotni. 

T ernottar e.Lat.pemoffare,è albergare di notte.DAlfv* 
£0 il pecúlio suo quejio pernotta . 

S e r a . Lat. serum diei,uejper,uejpera,itejpcrugo,fr lucifer 
occiduus.fr uejperttnum tempus. èl ultima parte del dl. 
T ET. La sera deftar, odiar l'aurora Sogliò quejii trãquil 
li,e lietiamanti.A me doppia la sera doglta fr pianti.Et 
compiè miagiornata innangi sera . Maitir.o fr sera.Vi 
tirna sera. Daí mat ti no a la sera. Tsjon escon fuor se 
non uer so la sera . Quando la sera scuccia il chiaro gior 
no.La uita il fine , ci dl,loda la fera.Veggio la sera 1 buoi 
tornar e sciolti, Boc ,ra fiera uegnente J a pajfata fera.la 
uenuta fera. Sono poche fere cb'cgli non jt uada meb-
brtandoper le tauerne,& neÜ AM.Gtà bauea Febo nafico 
fit i fuoi raggi nelle marine onde,quando.G ta lajttaua Fe 
bouedere ia fua comuta foretia. D A If.lMel'horache 
non puo calar put d'wto intepidir piu il freddo de la luna 
uinto da terra, fr talbor da saturno G'.a era il sole al-^ 
Origonte giunto. prima che'l poco Sol i'ormai s'annidi 
SA'ifj lndt ueggendo che il foie era per declinare uerfo 
l occiaente fr- che 1 ffitdioji Griihincominciauano a jiri-
dcrc per le feffure della terra,fentendoji di uiemo le tene 
bre della notte Era gia per lo tramontar del fole tutto l'-
Oriente jfarjo di mille uarieta di nuuoli,qualt cerulei,et 
alcuni fianguigni, altri tragiallo fr nero . tait fi niucen-
ti per la ripercujjicne de raggi cbe dt fiorbilo,fr fimjfmo 
oro pareuano. 

T e t r o . L at.uale oficuro fr brutto. T E T . T anti jpirti,& fi 1S io 

cbiari in carcer telro.DADi la fu perlo fofo tetro. 
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»//R T . Morto aspettaua abominofa e te tra. 
T o i b i d o , Lat. turbidus, conturbatus, con fu fus,non clarus, 

ccmmotus.uul fipeffo,confnffo,fr noncbiaro. p F. T. Tor-
bido ciglto,peajiero,torbida,tempefla, confufion, torbi-
de acque.Boc. nell'A m . Etltriui pe r adietro cbiart,ho 
ra torbiditjimi. 

Folco,Lut. den(its,fr afulto, Lat. che uale foflenuto, per cio 
cbe la cofa denfa piu del uacuo ft jhfliene.THT. Foltobo 
Jco, folta, nebbia, ombra, fchiera, folte tenebre. llfecol 
pieu d'errori ojeuri, frfolti. PIU folta fchiera di Jojpiri 
accogha. no fie o foito dt spint. B o c . Con una barba negra, 
fr folta al uolto. 

T u r b o ,per túrbido, fr feuro pofe D jt R. Conforme a fut 
bontd lo turbo cl chiaro. 

Turbamento ,Turba,turbare,turbatore, torbida, torbida-
re. uedi a 569. 

Car ro delia notte.Lat.plaufirum,feptentriones, bootes, ar 
Ci op by la x,arclos, fr urfa mator,fr minor lybiflis, cyno 
furis,caly;ionia,lycaGr.ia,' yperborea. TkL.Rotte'l car 
ro fteliato in giro mena. 

ARJMJ.LI ROTTV I{R1-

1811 Allocco,barbaggianni,ciuetta,cuco,cuculo,farfalla, gufo, 
grillo,gatto, lafciuolo, lucciola, nottola, pipifivello,flri 
ga,ulula-, uipillrello, çançara. 

Barbagianni,Lat.bubo,nis,auis feralis,fr facta, fr noãico 
rax, eis. & Grecamente nyãicora, dicitur enim a nyx 
nyãcs.i.nox noffis,et corax.i.coruusnoEiurr.us,è uccel-
lo non tato grande come l'Allocco, fr ha la penna fotto 
la panda bianchiffima,fr molle,et ha l'aspetto m foggia 
humana,& (là dirittoinpiedi come l huomo,& no come 
gli altri uccelli curuato. 

Ciuetta,Lat.noclua,ulula, e bubo, T. E pofio ad alto fopra 
. una bachetta piglierò affai piu uccei ch'una Ciuetta. 
C u c c o l o , fr cucco, Lat. cuculus, fr cucullm .BOC. nel 

P H.Oue il cuculo e'I gufo haueano i loro nidi-ABJ- Te 
nendo baffe l'aie come il cucco.La fua uoee è cuculare,et 
frigulare. 

Farfa l la ,L4f .pyrauf la .uedia 1005 .Gri l lo uedi a 1 2 1 9 . 
Gatto a 1218 . 

G u f o , Lat. bubo. La fua uoee è bubulare, 0 bubarc .B o c . 
nella Fi.O miferogufo canta fopra l'infelice tetlo. onde 
Ouidio Bubuiat horrendum ferali carmine bubo.appreffo 
gli antichi era fegno di peffmo augurio. nell'A m. Il do-
lente gufo donante trifii augurij a nuoui matrimonij. fr 
nel P H.Oue il cuccolo e'igufo bauean il nido .SARj 
Rotturnogufo. 

Lafciuolo,t / îmi/i" alla ciuetta,ma alquanto piu picciolo,et 
fifch\a dt notie.T.Taflor cantantifi uedeanfu monti,Cac 
ciar,pefcar,nell'acqua,e uecelli al uifco Tighar con la-
fciuolt al scherçar pronti. 

Lucciola , Lat. cicindula , alij nicedula sed non satis bene. 
fr Gr. Lampirides. ued.ia 1 0 0 7 . 

Ne- . to la , Lat- noEtua, fr bubo, oràs.lucifuga e la ciuetta. 
S AU-Ma mefie firigi,fr importune nottele.ucdi a 1008 . 

V\p\fac\\o,fru,ipiflrello,Lat.uespertiUo,onis,uedi disotto 
uipiflrelio. 

Vipiftvcïïo,Tipi{irello,o ttilpiflrcllo, fr ancho nottola, fr 
barbaftello ft dicc,Lat.uespertilio,etnoãua.Dagli anti-
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chifu egli sacrato a Trofcrpi'ta. la sua uoee è slridcre, 
Boc. Fa che tu mirecbi un poco di carta non nata,et un 
uipijtrello uiuo. fr nell'A M. Igai uccelli dauano luogo 
a utpiflrelligià per la caliginosa acre scorrenti.oAN.due 
grand'ah Ron bauean penne, ma dt pipiflrello Eran lor 
modo. SAR. Fora cbe 1 uipiflrelli quah allbora de(lati 
usciuano delle usate cauerr.e,rallegrandofit di uolare per 
l'antica oscurità délia notte. 

Vlula .Lat .ViR.Cer ten t , f r cygnis VluU,uedi a 1013 . 

Zamata.altrimenti Sançala.Lat.culex, uedi «1005. 

TVZZA BRVTTVB^A. 

Puzza, vuçço, leço, lordura, soçjura, immenditia, mondi 1S12 
glta, quifquiglia, carogna, corrutttone,gromma, muffa, 
feccia, letame, spaççatura, succidume,fractdume,puç 
çolente,pútrido,abomineuole, lordo,sporco,soçço,çac 
cheroso,fracido, mareio,corrotto, mexjp. 

Bruttura ,brutto,turpe,laido,fedo,putire, puççare, apptfç 
çare,spuççare, schiccberare,imbrattare. 

Puzza, fr puçço. Lat.pHtor,oris,fœtor,(a:iditas, fr f adi-
tas la brutieçja, eliiides,graucolentia utcns,opicus ut 
opici mures , proluuium.fitus, m, ui, Colu-uttibus fitum 
dedit.fr pxdor,oris,è la puçça de ptedi, barba, fr ftmi 
le.Boc.Io sento la maggior puçça cbe maift potefje sen 
tire. Cbe l'aria tutto parefje dal puçço du morti corpi 
compreffo , fr puççolente . Lat. fœtidium perlo puçço 
che a lui di lui uenia. 

Puzzolence, Lat. putidus, putredulus,tabidus,fœlidus, pu 
tidiusculut .uedi di sopra a puçga. 

Tutire,pifçgare,fr appuççare, Lat. putere,fœlcre,maie 0 
lere, putescere.i.malt oloriù fieri.Boc. Entrati dentro, 
fenttrono ogni cosa pitûre. Io ui dico ch'ella ui potrebbe 
gittare, 0 percuotere in parte che ui putirebbe. Fe loro 
uedere cbe la bocca putiua loro.Et Jlndreuccio putendo 
forte diffe l'uno, non potremmo noi trouare modo che co-
flui ft lattaffe un poco doue che fia che egli non putiffe ft 
fortamente!D Ax.Tute la terra che queflo riceue.AR I . 
C'hebbegià buono odor, bor putia forte. 

Jipnçjare,è il medefimo cheputire.Lat.putere,fœtere,et 
maie olere pajfiuo, ma polluer e , conquinare, contamina 
re,fœdere, achui. D A R.Ecco colui che tutto'l mondo 
appuçça, è uerbo attiuo, idefl che da trijïo odore a tut-
to l mondo,cioè per coflui tutto ilmondo è di peccatt, fr 
di malitia pieno. 

Abomineuo le , per puççolente. Lat.fœtidus B o c.Mes 
ser lo medico sentendoft in queflo luogo ft abomineuole. 
fr quando ftgnifica maladetto, uedi a 579 . 

Lezo .Lat.fœtor è proprio fetore dispiaceuole procedcte da 1813 
corpiuiui, comedisudore. & euaporationecbegitta un 
corpo non corrotto. onde la capra fr il becco non puto 
no, ma sanno di leçp, ma quando procede da corpi morti 
10 dimandanopuçço VIT. H or uiuift cb'a Dio ne ttenga 
11 leço. Boc. nel L A. TSfpn altrimcnti ti poffo dire del 
leço caprino, ilquale tutta la corporea maffia quando da 
caldo,o da fatica incttatospira. DAR.Che (n la su fac 
cia spiccar sul leço. A B^I. Tolto c'hebbe del mondo il 
puigoe'l leço. 

Pútr ido . Lat.fr putris,fracidm,corruptu<s.putrc fa fins.uai 
mareio, fr corrotto. Boc. nel p H. Infino a tanto che la 

pi aga 
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piaga f: naseod;al melico,iiuiene ella pútrida,eguafla Muíft ,Lat.mucor,oris, ut pani, uini. ondepanis macidus il 
il corpo. Qji mdo le piagbe sono recenti,ailbora fi sana pau mufo. Cr mucidus ualmuffofo, & muecofo. Boc. 
no con piu ageitolc-çça ene le ueccbie gia pu refalte non Di banca muffa paldellaú.D ax.Le ripe eran grommofe 
an no. dima muffa.uedi difopra a grornma. 

M a r e i o . ta!, puiridns, pufis mucosus, et mucidus ut ui- L o r d u r i xai.lurorfilluuies ,fnbl umes, collnuio,colluuies, 
mm.ua'. pu.riio.gu.idi>. Boc. £ se muno mai mcrciufu elituics, ut cloaea,fcabntia,Cr fcabniies, ui unguis, for 
di me-ia nascer,-ça punida, 11 uillana,iu sei se,iça mun des, i >m, /qualor, cr pador, ut ccrpore humano ,jirig 
dubbio deffo. F i • Hjper ueccbuçça marcita, ançi piu menta equorum,foeditas. uai jporcbeçço. DAN. I{offian 
chemaifiorisceU gloria dei ao-tro nome,ne tejii moder- barattt,çr jimile lordura.B o c. Terlouijògittandogli 
mfi legge ammarcita . Março per lo mese. uedi a z j j . chi una Lordura CT cbiurialtra. I gbiottoni,i tauernieri, 

Mareia, cbe uieri ndle carni per putrefattione, Lat. fanics, t puitamen, Cr gli altri infimile lordura disboneflibuo 
tabus.pus,ns. Cornélius nepos. Fa,tuia duris erumperèt. mint.E p. 
C cl jus, Mhud emplafirum eodem nomme purt moueudo Lor d o3 . lundus, immudus. infeãus, maculofus ut lynx , 1 8 1 6 
eft.& purdentus.zr tabt.ius.ual pieno dt mareia. opicus,utopia meres,pollutus,fordidus, & fordidulusil 

1 8 1 4 M e z z o , da mins,Lat.onde poma jeu pira milia./ono quelli dimi.jp»rcus,fqualidus.teier.B o c.La uitafcclerata,Cr 
pe ri cbe effenio treppo maluri (1 comine lano a putrefa lorda de cbertci. D A. Tsf. Coral ji jecer quelle faceie lor 
re,che tbofcanigli cbiamar.o meççi, CT ancho dinota te de De lo demonio Cerbero. 

nero & moile in genere.Atx 1. Tfon era m lui di jano al Sozzura ,Lat . uedi a lordura di fopr.a. uai lordura brutteç-
tro cbei nome Corrotto tutiil rcjlo e piu cbe meçgo.i .ft ça . B o c. nel Pu Et poi la janta fede prendendo , cr 
cominciaua a putrefare, & nelmorgante.Cbe co un col dogmjoççura lau no. 
po la tefla gli fpeççü,Crcafcògiu comuna pera meççi. Sozioe La .jucadus/ut 'ana,immundas,infeãus, 1picus, 
uedi miço . obf caius,infantis,defornis,turpis. BOC. Soçço car.e ui 

Fiacidiime,Lat.putredo,fordes,illuuies,corruptio, mucor, tuperato cbetusé. Defendcmi da fifoxça morte. T H. 
c la puiredine.Boc.Se tu da flare al fracidurne deile pa Coe dou;prima erabella parcjfe poi sepre soçjifi.ma , 
role dm mercatantuccio di feccia d afino? cr contrafatta. UAl-f La sconofcente mia cbe cifc soç 

Frac \ Ao,UIT,putridus,uai março.BOC.un ojfofracido,ilqu.t ÇI.i b um per la infama. 

le baueanellagamba.il dente ètuttofracido. El co p.:M Succidume., 1 ai.illuuies, ut supra, èla brutteçça , Cr lor-
ttttti jiracciathzr fracidi.

 UcK<* f-utu pclsudore. Boc. Et ai uno suojarsetto rot 
C o r r u t r i o n e , Lat. corrupno, putredo, uai putrefattione. to s ripeççato.et intorno al cotio-,e sono le dite lia smal 

Boc. Da tema cbe ia corruliior.e de mor ti mnloffendef tate di sucad.me. as aça è deile dome ai luuarfi la tefla 
fe.DA V.CorruiUbilc anchor da immortale. & ditoruia oge,; poluere cr ogni succidume. 

C o r r o t t o yLat.conup us,refoluiUS,pulridus.Boc.Conot- Saccido,Lat.i uri.lus-ut supra, uuisoçço Cr lordo . Boc. 
ta tefla.i.putre falta,corrotta mta.i.trifta. Corrotta meu Imagine que fie mie parole cefi sucede e cofi flomacose 
ts.i. non fana. Corro :i corpi.Cofiumi, CT corrotto per lo L A. Et scacciaio dal uiso 1 succidi sidori con la roça 
pianio, cr lamento cbe ff a amorit.uedia 1619. mano. A M . DA ••:.sn per le succidume onde. 

Carogna,Lai.J açor,puredo,fordescçrruptio,ffucities,im Spoixo,Lut.spurcus,infcãus,opicus.ualeimmondo.ARi. 
mondicies, elwr.es,proluuim. putidiufculus,graueolen- Ha lungo U rias >,e l sen bauoso cr sporco, 
tia ut oris. ê quelia cbe per lo/uo trijío odore perturba Zichcroío,i.ac.iutosHS,immundm,luto, perlhus, confpur-
molto,&ojfendeloiorato. Boc. Ifonaltrimenticbeft catas,Iw.ulenlus. ualimbrattato cr fangoso dascbiççi 
gitti iauolcoio alia carogtia. faili da ca alh da caualcare .Boc. perfil schiççi cbe 

Feccd.Lat.fax, e x cr ementa,amure a,& fraces cx oíeo,& rouçinifinno coipiediin quaniiaaçacifberoft. cr çac-
fax, & flocesumi cbe èla jeccia deluino. Boc.TSfeí d)- cbere sono quelle cbe fifanno P lo fmgo nelle eflrcmitd 
gho mi pare cbe ei babbiate tenuto dentrofeccia.ua jec- deile uefli co ptedi nel cammure.Lat. lutamemum. 
cia delia noflra ciuà ,delno;iro fangue. 1. d buominiuili Scbiccberare. uaiimbrattare, & sebiattirure. Lat.lutare 1817 
cbei Lalin dicefaccm ciuitatis. lo noufon pero nato dei aCÍiuo,cr lute fere paffiuo fcelarcyp lluere.Boc.Et cofi 
lafeccia dei popolaççj> di Bpma. potremo arriccbire sença bauereintto di da scbiccberar 

1 8 1 J Vccáofo.Lai.faculentuSjmucesuswucidus.ualbruttOiSpor Le mura a modo cbe fu lalumaca. 
CO,Cr lordo. Boc. A cuigli modi feciofi delia nepote di Levanvc.LH.latamen, quod latos agros faciat, Cr ftercus, 
spiaceuano feramente.i.abomineuoli,meta. tratto dalla cr fimus. Boc. ia mfermita dei mio freddo col caldo dei 
feccia dei popolaçço d:- Barnia. letame puççolente (1 conuiene curare. Accioebe non for 

C r o m m a , a gummi. Lat cbe ê matéria cbe ft attacca,o a se Iodore dei letame la reina noiaffe.DA\.S'alcna surge 
grumo quod efi terra coUeãio, Lat.fitus, lanugo, corru- anchor nel lor lei ame. 
pno lUuuies,eluuiesfex, & fordes, è certa superfície ge I m m o n d i t i a , Lat. quisquilia,immiinditia,purgamêta,spur 
nerata per bumidità iutorno a muri,&dentro da poççi, citia, Cr spuraúes, uai sporcbeçço. B o c. ver laquale 
Cr è ancho quella feccia, o fuperficie chefa il uino dãro molte immonditie purgata la città. 
dalle botti,cbe elcunt la dimàdanotartaro,o raftna.roAS. MondigUo,Lat.purgamtnta.èprópria quella parte chere 
Si cbe è la muffa dou era la gromma. i. doue joleua ueni fia nel criuello quando ft monda il grano, cofi deita da 
re buono odore,hora uiene irisio.Le ripe erangrommose mondare,&pighafi per ogni bruttura. Lat. quisquilia . 
di unamuffa.i.cbelamujfaui era appiccata . B O c .nel DAN. Chaueantrecaratti diKondiglta. 
T H.Le mure erangrommose di fafiidiosa muffa. Q u i l c j u i l i a ,Lat.quisquilia.uale immonditia. D A T f . Cofi 

degfii 
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deglioccbimiei ogni q-tifquiliaFugò Beatrice. Coltormentofofianco.B o c.Ogni bom crcfceil mio :or-
í p a z z u t u r a , Lat. imuundttu, qufquilix ualsporchegga. men'o.Crudehfiimi tormenti .grauiffimi. fr quando dir.o 

b o c. y no cbeuaraccogliendota spaggatura da Santa notal'artigliaria,uedi a 4 4 3 . 

Maria aVergaia. Tormentare.Lat.a fjiigere,torquere,excruciare,lancinare, 

Spaggare,Lat.Scopare, mmdxre,uertere, purgare. B o c. dificcr pere,lacer are,tormaitun. inferre. Boc.Et infino 
Mafetto non eraguari lontano, ma facendo mia di soag la megga notte non rifinò La donna tormenta, io. 1. di dur 
•gare ia corte, lutte quelle cofe udiua. Commciò a spag- gli r,oia con parole . 
gare Le camere, fr ornarle. llqual cortile tutto spagga • Difcipare. La.dtJfipare,disijcere,difcepere,coiifumare, ual 

lo.lom ricordo cbe io fecialfaatemiounfabato dopo no tormemare, lacer are, fr confuinare.DAx.Comc quando 
na spaggare La cafa. la nebbia ji difcipa.i. (i fparifce. Lat.cuanrfeit. 

1S18 Bi atvM2.Lat.spurc;tia,ftercus. Munies, immunditice. uale Scipare, èilmedefimo cbe ítirpare.La.diffolucrc,diflrabe-
vruiíegga, sporchegga, lor dur a ,B o c. Vinegia d'ogni re,conficerc,cxtirpare,fr euellcre.D AN .Et perche nç 

brutiura ricetto . Ma tutto della brut:ura,di che iL luogo fira colpa fi nefcipa Che ia memoria ilfangue anchor mi 

era pieno s'imbratto le terene brutture. fcipa.i.fp~rge. y Sipa m uece di fia a 1 5 9 5 . 

B r u t o í2o;»í? proprio,e quando e adie. cioè anmal bruto,qua Mar t i re , /o / i .per lo tormento. Lat.tormenlum,fupplicium, 

do poi dinotafoggo sporco . disformato. ft ferme col dop- cru iatus. B o c . t t nel mártir e misfaccio a poioa poco 
p-.o,cioè brutto,uedi di fotio. Che per minor mártir la morte bramo. uedi a 131- . 

Bru t to .Lat .de formis , immundus , fadus . turpis , èil contra M a r t o r i o ,èlo tormento Lat.tormentum.fuppUcium.Boc. 
rio di beüo. e quando è nome proprio ft fi nue cor, un folo Et lo uoleuano porre al martorio . Et mej]o al martorio 

t,ondeil PET 0 grandi Scipioni, ofidel Bruto. Boc. A conjefsò . 
guifa d'animait bruti.Ma ella ha tt piu brutto uifo, fr il Martoriare.Lat.torquere,afifiigere,excruciare.ual tormen 

piu contiafatto.Dimãiarono Andreuccio,che qnmi coft tare,fr collare,cioèdarlacorda,uedi a 1 7 8 7 . B o c . V r i 
brutto faceffe.i.cofiimbrattato,fr sporco,1 a. conspurca altrogli baurebbe uoluti far eollare,marioriare,efamwa 
tus Et brutto commiato datole i.trtfio. La piu bruna co- re. Laquale martoriata coifefsò . Dopo la fua paßione 
fia dei mondo.Et quefia è brutuffima cofa. DATSf-Bruit' prefie le martongate reliquie in nobitale luogo le fepelii-

Harpie brutti porei. S eifuftbei, com'egh è hora brutto. rono. I H. 

Alcina bruttiffima defcrittadalT A R 1 .Taliido, crespo,& St en to .Lat . labor , fa t igat io , inquies inquietado,follicitudo, 
macilète hauea Alcina il uifo,il crin raro et eanulo. Sua molefiia, anxietas. Sono alcuni che uoghono che non fi 
fiatuafei palmi no gi unge a.Ogni dente di boccca era ca 
duto,Cbe piu d'necuba,et poi dela Cumea,Et hauea piu 
d'ognialtra mal uiuiito , Ma fil'artiu/a a noßro tempo 
ignote,Cbebella, frgiouanettaparer pote.Giouane,fr 
bella ella f i f a con arte. St che molti itigannò come Ifug-
giero.Alcina belliffima. uedi a 666. 

Bruttare,Lat.f£dare,cGmquinare,conspiircare,deturpare, 
inficere,deuafiare,deformare,polluere.uale far brutto, 
fr• imbrattare,Boc.bruttarfi le manidel langue del fuo 
fratello.Se egli ne lamorofo fangue non fi baue ff e le ma 

nibruttare.& nel LA.Ella ha tanto di uitio in fie,ch'ella B i f t e n t o . L at.tormentum. uale ftento. uoeeda femme pie 
ne brutterebbe la corona imperiale,Se panto digentileg bee.Boc.Ct ha tutta notetenutain bifiento.i.tefiimoder 

ga neä'animo bai, tutta l'baurefiibruttata,&guafla,co ni banno ifiento. 

fiei amando. D A N. C ade nel fiango, fr sêbrutta , f r la Suppl ic io , Lai.tormento. A M.bê ch'io fia certa,Ch'io por 
Soma. terbdel mio parlar fuppiicio . 

Imbrattare.uale imbruttare,o bruttare, tat. fxdare. Boc. Stentare. Lat. pati ual patire. Boc. Intendo di uolcre angi 

Ma tutto della bruttura,di cbe quel luogo era pieno sim con effo lui in un medefimo fuoeo morir e che dopo la fua 
brattò. S engauolerfit del fangue de preti imbrattarfi le morte uiuendo fientare.T u.D AN .EÍ a tal modo II fuo 

mani . eero fiftenta in qncïlafoffa . 
M19 T u r p e . Lat.ual brutto. D AN. Q uiuifu ioda quella gente P u n i t i o n c . L at.punitio amm aduer fio, multa. ualcaßigo. 

turpa Difuiluppato dal mondo fa'dace, Il cui amor molt' BOC. y no monaco caduto w peccato degno di punitione. 

anime deturpa. Et come i fallt meritano pumtione,cofi t beneficij mérita 
Lúào.Lat.deformisfineptusfadus. turpis, inhoneßus, in- noguiderdone. 

decorus.ual brutto,et tordo.DAtif.Cbe doppoluiuerrà Tunhorc.Latpunitor,ultor,cafiigator. B o c.Senon che'l 

di put laida opra. fuoi 0 di cofifatta malu igita punitore. 
¥cào,Lat.f£dus, uale brutto, fr deforme, D AN. Datutte Tunire. cat.fr cafiigare,muliare,ulcifci,uëdicare,ammad 

parti l'alta ualle Feda tremo. uertere.VE T.Et punir m un di ben mille offefe.Boc.Cbe 

T o r m e n t o , L a t . t o r t a s , u s , n i , cruciatus,aculeus. fr fiuppli- 10 come magnammo mi ritragga dal punirti della tua mai 
ciu,è quello dolore, 0 fuppiicio che fi da ad alcuna per fit uagità. Ter l'iniquità delle femme fi conuicne il bafton 

pere la uerità di. leuna cofa.Tr.T. Tormento afiro, :un che lepunifea . ACCW che i peccattfieno puniti. 
go , dolce. Tormenti dîner fi, tanti, Talbor fi pafee de gli M u l t a . L at.fr pmtio,pœna,uindi(Ia, uitio,cafiigatio,ual 
àltrui tormenti. M Ue placer non tt igiion un terme nto. puniiioue, caftigo.ARi.non cb'ella gli baue fie a cor de 

Z1' 

1 8 2 0 

poffa ujare. S lento nome, m a fiftentare uerbo, ne sà per 
cbe caufit nonfi poffa dir flento, fr dal uerbo fermarfi il 
nome.fr però porremo alcune auttorità ufiate dal Boc. 
nella fua epifiola cc>fortatoria,doue dice.Ettiratafi aile 
fcale Gernoniane, douendo morire a fient 0 fu htngamen 
te obbobriofo (pettacolo di coloro che de fiuoi malt ptède 
uano piacere.i.flentatamente.L<Lt.lor,ga,cruciati,excar 
mficatus.Io potrei olira quefii mettere innangi le catene 
d oro di Darto.La prigione di Olimpíade.Latuga di "ï{e 
rone.Lofiento di Marco Attilio.fr in altri luoghi. 
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gli error fuoila multa . 

lmpuni to ,L<Jí .e í r inultus,liber folutus,pce ais , f r impunis 
uai fença petiz. Boc. Etfeco pensidi lafciarlone parti 
re impuni i o . La d ui na giufiitia non ba uoluto lafciare 
impunito. 

Tagare per p untre,o cafligare La t. punir e, ue die are. Boc. 
Ciacco accoriofi deliinganno dt Biondeliofèco propoje 
di doucric pagure Se muna ce ne ui ene a gl'oreccbi,noi 
tl Pagberemo dt quefla et di qitella.Ma per la aoced'ld 
dio to te ne pagherò, a cui Ttnuccio diße,di cbemipa-
gberai? cbe mi potreftifartu <?7Ma tu non mi f camperai 
dalle mani chio non tenepagbi. 

T atire,per tollerare,frfoffenre, uedi a patiença af 2. 
1S21 Sofienere, Lat fubßinere,pati,ferre,tolerare,fo ferre,per 

patire.Tf.T.Cbeimio d'ogni licor [offene inópia. Che di 
uoflro falhr morte foflene. Calma che tanta luce non jo 
ftene .Moririnnançicheferuirfoflenne. Boc.foßer.eua 
egli per non ifpendere dt f et ti grandi]].mi nel mangi.ire 
fr nel beuere.Meßer Rjcciard0 udendo quefle parolejo 
fleneua dolore incomportabile. 

Colpa .Lat . caufa ,mer i tum,crimen,culpa, noxa, fr noxia, 
reatus.PET.Grancolpa,graue,d'amore,d'altrui,de le 

flelle.Veßra è la colpa.Et la colpa è di tal che non ha cu 
ra.^iaèla colpa, Ron per fua colpa.De le mie colpefe 
fteffaperdoni.B o c.Bjmpr onerando al fuo Abate quel 
la medefima colpa,grauißlma . Iohopurgato congrauif 
fimapena le col pe mie.Si come colpeuole. Qual fojfe l'a 
nimo fuo uerfo icolpeuoli.i.noxios. 

P e n a , p e r La doglia,fr penare per ßentare.uedi a 13 11. 

P c n e , p e r li tormenti delíinferno. Lat.crucialus ,afflitïio. 
Boc.Alle pene eternali dannati,Et parmi cb'egltfteno 
neliinferno m gràdifftme pene,Che pene ft deffero di la, 
per ciafcuno de peccati, che qua ft comme ttono. 

Tcnace.Lat.noxialis,pœnalis, xternus.Vo.da donnà quan-
do uogliono parlare del fuoco infernale.i. cbe dà pena. 
Boc. Acciò che Iddio lo tragga di quelfoco penace.Tra 
l'anime dannate al fuoco penace neliinferno. S arai meß a 
nelfoco penace. 

1 8 1 3 Lamento.Lat.lamentum,eiulalus,fr eiulatio.querimonia, 
queflus. œgritudo cu eiulatu,fletus,n;œror,triflitia.VET. 

Quanti lamentilagrimofifparfi,Etmesteßo riprendo 
Di tai lamenti.Con la tua ombra acqueta 1 miei lamenti. 
Ma.fofpiri et lamenti inßn'al'alba.S'a miauogl'ardo,on 
dei planto,eilamento^Boc.Fimto il duro lamento.7Mag 
giori lamenti.scioccbe lamentar,çe. a. R. I .Dopo non mol 
to la bara fúnebre Giunje a fplendor de torchi fr difacel 
le La, doue fece le ftridopiu crt bre Con un batter di mã 
gire a le ftelle.Et con piu tiena fuor de lepalpebre Leia 
grime inondar perle mai celle , Ma put de L'ai tre nubilo 
fe fr atre Era la faccia del mifero pâtre. 

Lamenta rc ,Lat .que ï lus ,quer imonia . PKT. E'I dolce ama-
ro lamentar ch i udia. 

Lamentar e,Lat.& cor:queri,queri,dolore,eiulare,flere,lu 
gere, plang ere,lamètare,expoflulare, et deplorare. p HT. 

il lamentar che uale.Giuflo duol certo a lamentar mime 
na.Ron ft deè lamentar,s'altrui l'inganna.Tutte le not 
ti ft lamenta,& piagne.Di ciò il fuperboft lamenta, fr 
pente. La mia Ihigua auiata a lamentar ft. 

R a m a r i c o , oramarichio , fr nel plu.Ramarichij,come ft 
legge ne teßi antichi dal Lat.amanco,cbe uai exacerbo, 

uai lamento con uoee di riprenfione.iat. cxpofulatioja 
mer.tum, querimonia. B o c.lilamento di Gteremia.lst 
pajf.one del Saluatore, fr il ramarico delia Maddalena. 
Calandrtno cõtinouamete il fuo ramarico dictua. Oime. 
Il ramarico delia donna fu grande. I uoflri ramsrichi piu 
da ragione incitati.Dopo molli f òffiiri fr ramarichi. Qui 
ut Dauno luogo ir aman camentt.Deí caro amante rama 
rieheuoli mor mor ijfenttrono le mie 0recchie.F1 Lat. que 
rulasmurmurationes. 

Ramaricare,frrammaricare,per lamentare,fr dolere,et 1824 
biafmiare.Lat.amaricare,cxpojtulare,conqueri.Boc.Io 
difporrò in quefta cofa inguija cbe tu nõ haurai da rama 
ricare.Teraò che cindi ciò fi duoleo ft ramarica nonft 
quello che dec.Dicui mi r amar uai ïahr'hieri.TU adun 
quepiangendo aitrifiandoii fr ramaricandoti.Etuergo 
gnandcfi diramaricarfene conalcuno. verjaptrdi che 
tu ti ramarichi. D A N. Et qual efe e delcuor che firamar 
ca, Tal uoce ufei dei ciei. 

Lai .Lat .queflus ,us ,ui ,e iulat iones. fr eiulatus.uallamenti. 
D A N. Re ibora cbe cominei.: i irijiilai 1 a rondinella 
prefs'a la maitina Fors a memoria de fua tnftiguai. Et 
come igru uan cantando lor lai. 

L a g n a , u a i affarmo,&faitidio. Lat. langor. D A n.Leuati 
quinei, fr rum mi dar piu lagna. 

Lagnare , uai dolore.da languco, l at.fr conqueri,freiula 
re.T? ET .Alma non ti lagnar.ma f o f f n fr taci.Et Roma 
cbe del fuo ff ofo fi lagna. Talhortacela língua, e'l cor fi 
legna.Etdei uilTolomeo (1 Lagna,fr plcra Et le frendi, 
fr ghaugei lagnarfi,& lacque.Re edtro impedimento, 
oiidio mi lagnt. Ch'altro cbe me non ho di cui mi lagne. 
DAR. Etperòfe C baron di te fi lagna.S A R - f r di la 
gnarti dele tue crudehffime Dijuernure. 

Languir .Lat .!arigucr,dolor ,nixror.ual dolere, fr lamenta 
re.T ET. Languir doice.Deggioamolto languir poca mer 
cede.Boc.Deh do^liati fignor del mio ianguire. 

Languire . Lat.languere,lar/guejcere,deficere, flaceffere. 
VET. Come fença languir ft more fr langue. Che douen 
do languir ft moei pria . Et del non tfjer qui ft firugge fr 
langue Come fior coito langue. Arda,o mora,olãguifca, 
al leito in chio langui [ca .Boc.A/.çi infcrmandone mol 
ti,quafi abbandonati per tutto languiuaiio,fr languieno 
hanno i tejii anítchi. 

L a n g u i d o . rat. fr mxílus, laffus,feffus,irfirmus,dcbilis. 
uai mejlo fr doglmfo , fiappo . T HT. L'OIO , fr le 
perle, e i fior uermigh fr blanchi Chel uertio dturiafar 
langutdifrfeccbi. Gliocchi langutdiuolgo,fr ueggio 
quelia. 

Soip i ro .La t . fu f f i i r ium.gemi tus TET.Sofpiri caldi,honefli, l 8 î J 

ardenti,ir.finiii,Lunghi,mille,t anti,fanii,lenti,tardi,foa-
ut,dolci,pronti,grani,rotti, Vento de fcfpiri.Aura de jo 
[piri,Ma jofptri,fr lamenti infin'a l'alba. Quando io mo-
uo ifofpir a chiamar uoi. F t uagi fptrti tn un fofptro acco 
ghe.Onde'i primo f o f f i r mi giunje al core. La guerra de 

fofpiri.stuoïodiarmatifospiri.pafoil cor de fospir.Rom 
pendo co i fospir l'aer da preffo.E'n te dolce fospir l'aima 
s' acqueta. i.dolcemente fospirando. Boc. Sosptr,fospiro, 
fospin,fospirctto.uedi ali Índice .D AR^Et Beatrice fo 
Jpirofa,fr pia.i.piena difospiri. 

S o i p i r a r . Lat.fuspirium,frfuspiratio.TET.S'tobaueffipe 
fato che ft care Foffin le uoade fospir miei in rima Fatte 

1'haurei 
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l'baurei dal fofi irar mio prima In numero piu f p e f f e , in 
flil piu ra.ro. 

Sojpirar. Lat. fuftirare ,trabereff.iriiumabimo pe flore. 
Tît.TU: ba s fou ça i o a /ojpirar mal [empre.Cb'altro cbe 
{ojpirar nu II a mauança. L'almapcr leijcfpira.cbi per 
uoi fofpira. Etallbor jojpirai uerfo l rnio pure. Cbe fojpi 
rando uo di rtua m nua. Cbe quando jojpirando eliaforri 
de Ec udi jojpirando dir parole,cbe fartâgir i menti, & 
fiar i fiumi. R imafigraue,gr fiofpirando andai.O uoi cbe 
fofpirate a mighornotli. Bagiot: t ben cb'alcuna uoita i 
canti, Ter à c'hofospnato figraniempo. inguijacbefo 
spiri.Si dolcemete. Del quartodecim'atmo cb'iofcsptro. 
Boc. uedi l'Indice. 

Affolare,perfospirare, anhelare,&anfare,da flare.t at.0 

da foilis.Lat.cbe dinota il mattee.Lat.refpirare,ajflare, 
anbelar e. DA.7f.Fin cbe fi sfogb: a l'ajfoilar del cajfio. 

V'mno, luto, fletor.orrotto, lagrime ,pianger e,,lagrimar e, 
plorare, gemer e. uedi a gli occbia 1351. 

Pi et a £ lamento alto a commoucre a compaffione,ouer 0 ha 
uere.ccpaffione d'altrui.iat. qucrula uox,pleins miferi 
cordia,ctemeniia,miferatio. T ET. Tutto dtpiéta,grdi 
paurafmorlo.dico.iAi lamenti,o compafiione. D A s.Se 
non che mi flringea fol di pièta.i.il IUO lame nto, ouero la 
compaffione che io bauea di te. 

1826 Ai,& abi.Lat.heu,&ebeu,eab,grababfospirando,oco 
fospiri.et èuoee di efclamatione,quando uogltamo ispri 
mere alcwiagiufta indignatione contra a cbici par che 
merili biafimo,ouero quando uogliamo mofl rare lagran 
deçça di alcuna cofa. T ET. Ai crudo amor, ai nobil pel 
legnna.Ai quanti pajfi per la jelua perdi.Aidi spietata 
morte. Ai crudel morte. Boc. Ahtlafià.Abi quanta è 
mifera la fortuna delle donne. Abi traditori uoi fiete 
morti.DATf.Abi dura terra perche non faprefh.Abi 
Genouefi buomini diuerfi D'ognicoflume.Ahiferua lia 
lia di dolore hoflello • Ai Coftantin di quanto mal fu ma 
tre. Ai Tiloia Tifloia . Aigiuflitia di Dio. Ai quanto 
cautigli buomini efifer denno. 

Àime.Ldf . heu me miferum. D a n . Aime cbepiagbe uidi 
ne lor membri. 

A h . L a t . & ah ah in.uece di- abi. An 1 Ab lafifa che pojs 'io 
piu. Egridò, ahfortunati a quanta pena. 

0\mt, gr oi.Lat.O memijerum,o infelicem.èuoee di dolo 
re,&giunta con la me fa oime. i.do'iente me.T ET Quà 
ta cangiata oime da quel di prima. Oime terra ê fatto il 
fuobeluijo. Oime il beluifo.Oime laffo. Boc. Oimeani 
mamiaaiutami cb'tomoro. Orne mifera me. Oime 
la/fa me,dolente me. Oime diffe l'altra ch'è quello che tu 
dici t An i-Sela perfuafioneoimefu finta,gr oime dif-
fe piu uolte. D A N. in uece di oime .Boc. Oifie, dolen 
te je che'l porco gh era ftaio muolato.Lat.o fe miferum, 
oinfelicem. 

H u i , L al. gr hem, irafeentis, uoee di dolore.&di ammira 
tione. D A N. Alto fofpir che duolofirinfi in Hui, Mtfie 
fuor prima. 

O. Lat.heu, particella di dolore con efclamationey Boc. 0 
caro amante delqual prima fui. 0 dolorofa fefia.O caro 
bene,0fiommo mio ripofo.O quãtigrã palagi peradietro 
di famigfe pieni,difigncri,ct di donne,infino al mínimo 
fanterimaferouoti.O quanti memorabilifibiattefi uide 
ro fença fucceffore debito nmanere. 
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He re l l a , Lat. bxre fis,fe fia, dogma, difeiplin\difientio,fcdi 
tto,fa£lio,opinio,dificordia. T £ T . Scbolarf erron, gr 
tempio d'herefia . 

Here i i a rcha . Lat. bxrefiarca,& bxreticcrum pnneeps, fi 
gmfica principe de gli beretici.DATfijEt egli a me,qui 
fon gli bereftarebe Co'lorfeguacid'ogm fetta. 

H c r c t i c o . Lat.bxrelicus. B o c. Inquifitore délia heretica 
prauità. 

Herc t ic i celebrati da noflripoeti.Anaflafio i>apa. Fotirw, 
Acatio. 

hnâ(iafiopapaI{omanohereticofedcaLtempodi Theodo i f t j y 
rigo Imper adore, ilquale perfuafò da Fotmo cherico di 
Tbefi'aglia,e da Acatio,quali teneuano che lespirito fan 
to rio procedeffe dal p. dre,et che'l padre fofie maggiore 
cbe'lfighuolofaceua profeffione di taie herefia,et effen 
done nprefo,uenne m tanta ojlinatione cbe uelle ottener 
la m publico concifloro,ma inleruenne che disputado fu 
cbfiretto dalla neceffità del ne ire andare a porgiu lipe 

fio, doue ad untratto ghufci tulre l'tnlericra,gr cofi mo 
ri. D AN. Dungrandeaucllo,ou 10uidiunaferitta, Che 
diceua .Anaftafio papa guardo LoquaLtrajfe Futin de la 
uia drùta. 

F o t i n o heretico,uedidi/opra ad Anaflafto papa . 
Acat io bevetico , uedi difopra aldt tto luogo. 
Malade t to .Lat .ma led i f tus , uefanus, uecors,fceleratus,fce 

lefhs .Boc. Di quello maladetto da Dio uoïlro amico. 
per le parole di uno m dadetto frate. Et uoi maladetti 
beflemmiate Iddio, gr la madre, & tutta la corte del 
paradijo. 

Matadire,omaledire,omaladicere.vat.miledicere, abomi 
nari. execrari. T ET. Et maledicoildi cb'io uidi il joie. 
Boc. Maladetto fia il giorno ch'ioda prima ti uidi-Fl. 
Maladetto fia il giorno delmio najcimento. Tn.Seco 
jiefifo maladtcendo la fia fortuna, maledirei la natura pa 
nmente gr la fortuna, gr speffo maledico il giorno e l'ho 
ra, uedi l'Indice. 

B e l t e m m i a . Lat.blafpbemia,execratio,deteflatio.ma!adi 
centia. D A N. Qualunque ru'oa quejta,o quel/aJcbiatta 
Con bestemmia di fatto offende. 

Bef temmiatore .Lt f i . in decs maledtcus, diuum couiëpior, 1 § : g 
gr s pretor.atheos qui negat de um efie, uoe .Beftemm a 
tore d'Iddio,gr de fanti eragrandiffimo. 

Bejlemmiare.La.blafphemari,execrare,maiedicere,et dis, 
calummam infere.Boc. Deb perchemifate disperare, 
gr beftemmiare Iddio gr fanti. Io beflemmiai una uolta 
mia madre . cli buomini beflemmiano tutto ilgiortto Id-
dio gr fanti, Et uoi maladetti beflemmiate iddio e la ma 
dregrtuita la corte del paradifo. Ma beflemmiò tacita 
mente fe che.Sono due forte di befiemmia,cioè di parole 
gr difiatti.di parole è quando folo con parole effendiam» 
l'honore di Dio. di fatti ê quando manelnamo ne fatu in 
honor are Iddio, come ci moflra per efcmpio.DATf. cbe 
bellemmiaua duramente ancho,a. Beflèmiando Iddio e 
lor parenli. Con cor negando,gr bi fiemmiando qui lia. 

Di ipc ra t ione . Lat.desperaiio.furor,uejania.aatjença spe 
rança- T ET. Et perdisperation fatta ficura.Boc. Inco 
taie disperatione dtmorando. 

D i f p e r a t o , Lat.desper.itus,fiuriofius,furore precitus,c quel 
lo che è fuoridi sptr^nçafPET. Disperata un.Et quclla 

*cbe la penne, da mat: defira Come dogltofa & disperata 

11 ferma. 
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fcriua.Boc.A guifa didifperata. Sicomedelfuo amore 
disperata.Lr.t.spt deic6ta,spe frufirata. Tornando a ca-
fa per dtsperato. Comedisperato. Quaft disperato.uedi 
l'lndire.ARi.Tiagacrudcl chefopra ogmdolore Condu 
ce i'buotn cbe disperato more. 

Disperare.Lat.desperare.ualno sperare.TET-Cb'incomin 
ciai a disperai dei porco.Et l'alma disperando ba preß ar 
dire.Boc.Dcb percbe mifate diJpcrare.Hora sperando, 
e bor a disperando.Q uafi Je ne disperaua.Si disperauano 
delia fua j'aiute. Deb uieni cb'io non dijperi. Io laffa quaft 
mi dtfpero.Dsti.il colpotal cbe difperar per dono. 

i S29 D a n n a t i o n e . hat. damnatio,condemnatio,perditio. BOC. 

Gli peccati cbe poi tu farat nonfarunnofcritlt a tuadan-

natione. 
Danna t i . Lat.addiäi,damnati.perditi,multati,puniti. P ET. 

Con piu altri dannaú a fimü croce.Boc. Tra lamme dan 
r.atc del fuoco pcnace deil'Inferno. Muidiali dannaü del 
la ragione i. ccndcnnati. 

Dxnnarc, Lat.damnare,abdicar e aliquid,mulßare,punire, 
addicere. per cor.dcnnare.Boc. Dannaror.oa perpetuo 
efiholui.Etè dannata alie pene deli inferno.DannatiJo. 
vo a capite,lpena.Sou fialo dannato da Iddio a queftape-
na.ln Irftrno.nel qual Dcmcnediol'bauea dannato.Etfo 
noalle pene eternalidantuno. ued.it Índice. 

Condannare, Lat. condemnare,muläarc,\punire.ThT.7fcfi 
Jun piareta a pianger mi condarma. Tal biama altrui, 
cbe Je fteffo condama.O h conaanm a Jcmpiterno plante. 
Boc. Cbe come coipeuclenedoueacficrecondänaio sel 
la tefla il condannarono.Molu peceaii a que lia medefima 
pena condannati cbe iofono. Tiero condannalo, rffendo 
dafamigli menato alle forcbe.Eßendo come mahoso con 
dannato al fuoco. 

P A R T I C E L L E . 

Le P m i c c l l e auctbiali dei Iuogo fono in due m a n i e r e , 
peroche [>artc lignificano il m o u i m e n t o , h o r a da Iuo-
go alcuno , hora per qualchc luogo ,c ioè indi ,a l t ron-
de , o n d e , d i q u à , d i l à , & íimili u o c i . Parte^dinota 
n o , h o r i l m o u i m e n t o , hora la f ta te inqua lche par-
te > cioe oue a l t r o n e , q u i , giu, & 1'altre Í imil i , deile 

quali , a i l uogh i lo ro ne habbiam parlato ,& perche 
ue ne fono alcune c h e n o n hanno hauu to col locat io 
ne nella nof t ra Fabrica pcrcí lere parte mol to necclsa 
ria,qiiiui le n o t e r e m o , ep r ima le incominciant i dal-
la lettera A. 

r v - r -K r aeTF'ù T R o v A s r queda lettera in diuer 
b r ! fe maniere ujaia da nofiri pocti, & 

prima in uec c di nome la pofe lí Boc. 
cbe uolendoegii fignificarei 4lfabe 
to difie. Egiicredcrcbbe cbe uoifape 
fie l'a ,b,c, Et cbe uoi non appar.ifle 

mica l'a,b,c, in fu la mela.Lat. Abecedanus . Et quando 
èpropofitione fença l atricolo con diuerfi cafi aggiunta . 
. nel fentimento drl datiuo r.c 1 nomipropri, & fença l'ar 
ticolo. T h T.Cb'a Laura il uago cr biondo capei cbiuda. 
A Dio diletta obediente ancella.DA.N. Ifpnjofiefiata <t 

Ce/are ncuerca. Cbefedette ingremboa Dido. tarifo 
Jiu Farem noi a Cbtron. Ter ccnirafiara Floberto a Gtti 
jcardo. Boc. Qumtur.que grauijjimofojje a icmporta 
re a Talar,o. „4 mefier Torello daWaliraparte pareua 
cbe poi cbe a jer Ciappelleiio hebbe molto commer.dato 
quejiajua u/ar.çalo domando fe nel peccato delia gola 
bauefie a Iadio atffiiaauio. El ne 1 nona deile città. 
TET. Difenafcendo a l{oma r.on fegratia A Giudca fi. 
D A t f . S: cb a Florença fafcbiapar la pancia . scipio 
difefe a Eterna La gloria dei mondo. 

Et\neincmifo{iantiui accompagnata dagliadiettiui,etjen 
ça. T t T.Amormba pofio cerne Jegno a firale. Atem 
pi rwjior.fimpre pet.Jundo. Tlacemialmen dbauer cã 
guio p.ile Uagh ocebi a pie .Cbe dictro a poebi Girifon 
nafcoje.cbe piu r.cn dec- a padre ciafeunfigho. Boc.Te 
sò quelliccmmcitcrc apiu perfone. loginro a Dio . Et 
quando ccmprci.de m feiarlicololi. queiio cbedanno a 
yvucri. Dtibo.o iogitturc a cara f Jfonguardareano 
ítn errori. A> çi Jaràgiltato a fofjia guifa d'un cane. 
D A T f . Et pru í be conducefjc 1 Grécia fiumi. Lapiog 
gia iaddc,<® a Jefí utr.ie. 

Etacccmpagnata conuarijproni-mi.&telat>ui,v ET. Fof 
Jc giusici csgioii a ti., piri Jdevni.A uoi > iuolge il mio debi 
U mie L.nanç!aciti r-:ia uita fugge.Lat.anic.Dicendo 
e. me a, c.c non fiar pa. cia. Cbe colui cb a te m imita. 
D A l>f. A quali emebora non uedtjii ia faccia. Triolã 
for,gíiíiiiifaaU a cm s'ammog!ia M fibiale funa quelcat 
tiuo choro laricrc 1 a qia ? due Degna di uetur a que fio 
giomo. B o c.Co. oro a 'uifvjj 1 r o le lagrime com edute. 
11 onefio a noi,& a q*alur.qne íiltre.L.Ji nifio caio a colo 
ro cbe fani nmaneuano. oe. bene a fe cenuenieute.a ri 
uertnça aieolui.acuitütte ieccjeuiueno.i Jerondolauo 
lontàaelquale, Lat. in granam A cl. eellcmi íirauano 
.i.alla qual cvfa. A cui Bjnalao rijfcfe. 

A,nelfen.imenio deli'dccujatiaomuece delia prepcfitione 1831 
ad, & ccn uerbi fignificaii moto & siato, èr jença l ar 
tico.o. TET. Cbei di r.ojn o uola a gente cbe ai là. Cbe 
mal mio grado a morte mi trafiorta.Etuinta a terra cag 
gia la bugia . z? cofi ueir.cmi delia città. t tuienea^p 
ma,Qu«LBacco, Alcide, Eparmi.cnda a Thebe. & con 
uerbi Jigmficanti lo siare .Comhucm C ha nuocerluogo 
& t empo ajpetta.Çfuàdi mono 1 fojpoir a cbiamar uoi. 
A. uederui 1 corji. D A N. Fará ucniríi a parlamento. 
Moffon le labra mie un poco a rifo. hcr dejeendendo bo 
mai a rnaggior pieta. inr altri por ti uerrai a piaggia.Co 
me folean nel mondo andar'a cacau. & neinomi deile 
città. \on uanno 1 lor penfieria Ifiçaretic. B o c.A 
con/olation di noi. Ame conuienc cfjtre quefia fera a ce 
na, Cr ad albergo altroue.Et oltre a duepicciole miglia 
fi düungo daU.:, città 1. ultra. Vua giouane cbe tu teneui 
a tua pofia.lui a poebi giorni fi trouò con la TSfiictta.ln 
fieuijla mane a matutino. 

Et adutrbialmenleaccompagnata da nomi,&dauerbi,et 
aduerbi in diuerje ojjeruaiioni di dire.T E T. Cbe con ar 
te Ambale abada tenne.i.adiuciugio,oindugiai;do.Lat. 
fponte. A belfiudio erra,idefi, uolur.tarlamentefponte. 
Tf on a cajo c uirtute.i.a fone. Et moftratvne a dito, id 
efinolato. Cbe conla mortealato.i.apprcfio,ouicino. 
Fora unjdegro a lato a quelch io dico, idtfi a rifpetto. 
Hor apojla nd al.rui conuicn cl/io Uida.i.a uoglia.Mille 

Ire tento 
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trecento uenlifette apunto. i. apelo. per c'banno a (chi ra,cioe nel giardino era a fiar fr ri ando.Et domando quan 
fo ogni :ofu mortale,ir. noie..oinfaßidio. Siuoigea ter toegh dimoraffe prejfj a pangi. 
go.i.mdietro. E l f o l , f r tutto'Iciel disfa* fta 10,.don.quã Et pro S e c i i n d u m . come il p E T. Horapofia d'altrtd con-
to gira. llcor cbe mai luo grado a torno mando. i.erran uien ch'io uada.i. fec onio la uolortà a alt-rut Boc.lutar, 
do. Largai defioebir te go leiolto a freno. .A guija tocb'a fenno di neffuia p~rf>nauoleua fare alcuna cfa, 
d buon: che fogm.Cbc non C'<c.giifhr qualmte a tempo. ne altri poteua far al iuo.i.fecondo la fua uolontà. Agni 
Ofentirmi ft faccia cofi .-dent; 0. D A l f . Tat parue An fa che foghon far le ha ttiture.i.fecondo, 0 m modo.î\ac-
teo a me,che fta u a lad t oi uederlo cbinar.i.ind^gtado, concib il farfetto a Juo doffo. 

Lt q 'Cl Mxfetto rb fitelioa configiioTarcon lui.ideit Et pro V e r fus ,usoilTET.TeneJJemoltoper natura fchiua 
fecretamerJ" con/igliarft. Vanno a uicenda. 1. uicijfim. 4 i{orna il uoito fr a isabel le !lalle. 
7 f t pe, parer dtjfetto arnaraui Jia. idefimirabilmente, Et pro Digenitiuo.Boc.M4 alla piu uietna chie fa le piu uoi 
O grandemente. T f j n par hämo a uoto.i.uacante, 0 in ua te il portauano dietro a quattro 0 fei co poco lame,!, poß. 
no. 7<fei agirammo a torno a quefia firada. i. circum. lo Et pro Velis Tfolis.Bo c. A dijpctto di te io sò ciò. 
diffiparlado a gioco.lo mi J'aprei leuar per l'aere a uolo. Et con la qui protiuc,ucl bueufq;corne D A N. SI uerme di-
Difparmcnie ango feio/e tutte a tondo. Doueiteneuagli ducendo infmoa quinei. La bocca t'aperj'e inftnoa qui. 
occbiftapojia.t. ex industria . Colui cbe la dtfefi a uifo Se quanto inftnoa qui ditei fi dice.Boc.Llla haue ua in fi-
aperto. Chi poria mai dir con parola a pleno, a proua, no a qui taciuto . 

a piu, a meno, a mandeHrx ,amanfintfira,a manman Et pro C i r c a , o intorno. Boc.Ogni cofa coílò de'le libre pref 
ca,aman dalla ,amtn fiança, a man mancina, a fini- fo a cento di Bolognini. gia de gli anm prejjo a dieci. 
fira , a defira. Et nommolle a dito. Lafci.it digrignar Et con la chefinterrogantis,T tT. A che pur piagm, fr ti dt 
pur a lor fenno, ideft come uoghono .Boc. A migliaia flempreùat.ad quid,uel quorfum. 
per giorno mfermauano.i fenga numero.Andatoci aru Et inuece delta propofitione-DJ .T ET .Vdi dir non so acht, 
ba ogni cafa. t. a facco , a butino. I fralelli di Thebaldo mai detto fcrifft. ht torre l'aime a corpt fr dar le ultrui. 
uefliti a ncro.hat.pullati, atrati, lugubres. Tfemicia Torre a la terra, en ciel farne una fietla. Che Laura mia 
ff ida traita. Lat. bofies capitales. A pieno popolo rac- poteße torre a morte. 

contò.i.frequenti populo . Et quello con tutta la ciurma A, nel jentimento detl'ablatiuo in iiece della particellaívt 
behbero aman falua. Lafetatemi prima uederea mio fen conuerbi fignificanti lo fiare, fr fenga 1'artieolo. D AN. 
no nonpotendofi cofi a punto m quel di iordine feguita St fanno graffi ßando a concifioro. Conuienti anchor fede 
re.i.compiutamente. Si leueranno a romore. Trouai con re ua poco a mensa.fr-ne i nomi delle città. y dl gia dire 
la donnamia in cafa una femim a Itretto configlio. i. a Bologna.Et uiffia Borna sotto ilbuono Augufio . Lun-
che firettamenle ß conftgliauano . lui a poco. lo non sò gafrgroffa Come la pina disan Tietro adorna. Ifon 
a che miienga. q*el che caddea Thebe giù de muri. Io fui abate in san 

i S ^ i Et in uece della particelia ver ufato dal Tur,Come a forga Zeno A Verona. Boc. A cbiesa non usauagiamai. Ben 
deuemi Manco noccbier.i. per forga. Cb'a forga ogni chei cittadir.i nonbabbiano afiar cosi del mondo apalag_ 
fu° fdegno indieíro tira. D A N . Lume uè dato a bene,& go pur tal uolta uiuanno . Voi riceuerete pur un cento, 
a malitia.i.per bene, fr per malitia. Mia madre a feruo fr" poffedetelo a uita eterna. Tfon era flato a que dl ad 
d'un ftgnor mi pofie.i.perfieruo . Tfegiàcon fi diuerfa ucccllare. Lasciata la donna a guardia d'uno suo fami-
Cannamella Caualieruidi mouer, ne pedoni,1^e naue a gliare.i.m cuíiodia.fr ne 1 nomi delle città.Egh conuer-
fegno di terra,o dt fiella.i.perfegno.Vengono a guardia ra conoscere, s'egli s'usa a Firenge di trarre le brache a 
dellauallc,Boc.Le buffe,lequaliegliuidiedea miecagio giudici. A Tifiota dimoraiiano . rgli fipuoben dire cbe 
ni i.per mia caufa.Ciò che tufacefii,faceßt a forga.Cbe uoi fiete íiato a Bologna. Tropose di non douerein mare 
effere da lui ri onofciuta a niua partito credeua. i.per entrare fe non aGenoua. 

neffin modo.llquale pouero huomo effendo dt portare pe Et inuece della Tarticella C o n offeruato.de D AS.Batten i § > 4 

fta pregggo [eruiua . dofi a palme.i.con palme .Se tu a ragion di lui ti piagni. 

JE í in luogo della prepofitione In,con uerbi fignificanti il mo Et le labbra a fatiça la formarofi.la uocej Onde a forga 
to.Th.r-0 fentir miftfaccio cofia dentro. Etuintaater miritraffi,fr dal BOC An uri orto che lauorauaasuema-
ra caggia la bugia. D A N. Che per fuggtr periglio a cã ni. Con laltre donne poß a andare a fronte fcoperta . Se 
tro,agrato si fedi quel che far non Çi conuenne.i.incon egli fi uorrà a buon concio dame par tire. i. conbuonoac 
tro,fr infauore.Toi che tu uuoifaper cotanto a dentro. cordo. Corfefi adunque afurore alie cafe del conte.Se io 
J\imije a dieiro. Boc.Arriuò aGenoua.Venne a Corte te domeflicamcnte, fr a fidanga richiedero. PET Cb'io 
l abate.Colui che s'abbatte a donna non conueniente afie. noi cangiaffi ad una riuolta d'occbi. 
Giiuenne a memoria, piopofe di tornare a Partgi. Et che comparatione fia , cbe nel Lat.fi rifolue nella prepoft 

Et pro f ux t a ,come ti PET. PIU dimelieta non ftuideater- tioiie P r a c , comeil BOC .Molti fiquali a petto diuoi men 
ra Ifaue da l onde combattuta fr ainta . Veggio trarmi te sanno. t.aparagon di uoi. La dottrina di qualunque a l 
a nua. A nua un fiume che nafee m Gebenna, DAS. Ve tro Ê tarda a rifpetto della lua . 
nimo a pie duna torre al dafeggo . Vn laco a pie de l'ai A,aduerbialmete replica ta con nomi soßiiiui,adiettiui,fr-
pe,apie d'un monte. aduerbi. PET. A man a man con lui cantandogiua II Ma 

Et pro P r o p e , uel fecus. che uale appreßo, o uicino ,PET. toan.idefi infiememente. Duo eh'a mano a mano pafia-
Checon la morte a lato.a o c. Et a pie della qual e poflo uan. che firinouel^cl bel uer fio a'Apollo a mano a ma-
fia federe con lui. A pie d una belhfjima fontana chia no.i.a poco a poco. Ai der dentro a parte par te.ide fi del 

li 1 tutto. 
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tutto. Ho cerco poi'l monic a par te. t. per tutto.Vna gio-

yanegreca a paro a varou, cyualmente. Cb a pafio a paf 
poi fatto /ignore. Cb'a poco a poco par cbe'L tèpo me 

fcbi.A poco a o0:0 confumãdo fuge.Tt fcoprelefuepin-
gue a mtlle mi.i. 4 parlar feco a çv.cia a faccta. D A N. 

Trjnc^ ãiojí co deu a bra ao a brano.i.a peçço a peçço. 
Cbe due n iturs uai a fonte a fronte Ron irafmutò . 
dlaaiican.lofifua uita a fu 'io a frusto, i. a boccom dt pa 
ne. Chi cercaffe a fogiio a fogho V o firo tiolume. Agoc 
ciaagoc.it, a mi'tea mtlle, a piu a ptu, a mui a a mata, 
a ran 11 a rand i , a poco a poco , a paro a paro , a uer jo 
a uerfo. Compartendo la uifla a quando a quando, idefl 
& quando qu.iet quando là.a due a due. Come lepecorel 
lecfcon del chtufoaduna,a due, aire. Bo c. A mano 
a m inodraeffero entrare in camino.i.immintinente.Mi 
site to a poco a poco. A botta a botta la prefentaua, co 
m* G mcttono le mercatantienellenaui afuolo afuolo. i. 
I'una fopra I'altra. 

1 8 3 5 A LO 11 arttcolo nel numero del piu,frdelmeno.T E T. A 
gh occhi noflri.Infino a I'alba. Dal pireneo a I'ultimo Ori 
çpnte.Cofi foccorrea la fua amata Ipofia. DaRj Dietro 
a t (enli.bauer rijpetto a i 1 egi, a i picdi, a i tuot,a t frati 
Juoi rtccoman id la fu.i donna piu cara . A gli (piendor 
mondam. asfrenati. Si uolge a I'acqua. Innançi a 
I alba . A I'aito de la gola ,Boc. Alii Loro ufci -A gli 
huomini, alle loro cafe, alia (;lagion , alia morte, al-
laltre. 

A con I'm finito. P E T . A far altro dime. Stiamo amora 
ueder La gloria noflra. T.d cb'incomincio a disperar del 
por.o.A uederlei. Debreflaie a ueder ,qual el mio 
male, a filar. a fornir. DAN. Toflo cbe I'acqua a correr 
mette cò. Mi tragge ragionar. Etm'induffero a batter 
t fiorini. a far lo prò. B o c. Rjuoltoft a riprendcre il po 
polo . Comtnciaua a here ft fapontamente, Tancredi ne 
a negare,ne a pregare fon dispofia. alcuni delli fopradet 
tift poffono nfoluere nel latino elegantemente per lo ge 
rondio. 

A replicata per ornamento,& per neceffitd. Boc. Che una 
don-ia naturalmente poffa fare a preghi, alle luftnghe,a 
doni, a millaaltii modi, Chiando a dormire, fr cbi a 
giuocare a fcacchi, fr chi a tauole , f r a comperare , f r 
a ueniere. P R T .Ate palefe a tutt'altri couerto. Etfon 
condotio a tale, Cb'a nona ,a uespro, a I'alba , f r ale 
fiqn.lle. 

Tune le fopradette autorità ft trouano notate a gli fuoiluo 
gbipiu proprtj. 

Aleppe , in uece di alefprima lettera deglihebrei fecondo 
che ha 1 spofio it Ladino, cofa che molto dal uerofenfo è 
lontana,fr oercio io leggtrei a I'heppecbe ftgnifica ale 
heb'je,p:i<j be quclta uoce beppe in luogo di hebbe è Bo 
logiiefe tt Romagnuola, onde che Tlutone cbiamandoin 
fuo .unto Sathan uedendo coft a'I'imp ro fa, fr in un bat-
ter d'occhio effe< giunto lui Dante, fr non fapendo come 
dice admiralt ies CeHo,oueramete bebbe ale a uolarui co 
ft rafo, IR in tui modo il fenfo quadrerà beniffimo DAN. 

Tape Sathan,Tape Sathan al beppe. 

I [ . 6 '->, è uoce latma,ma in compofitione diuenta uolgare anco 
ra c' e nofft poeu I'b \bbiano uCato, comeú T F: T. Hor' 
ab • x perto uoflre fio.h imt-.io. fr D A N . Che di cefe 
d. * - foi ab antuo. & üLoc.Ab eterno, che uu' nel 

principio, uedi a 1í> o 8. 
A c c i ò , é r a ciò. Lat.ad hoc,& illud. uai a queflo, a quel-

lo , a tal cofa. P E T . Et perche a ciò minuogha. Che uen 
detia di lui cb'a ciò ne mena.Amor cb a ciò minuoglia. 
onde conuiencb a ciò proueggia .BOC. f.t traglialtri, 
che acciò andauano. D'effere inuitato acciò aspettaua. 
Molto acciò ualeuole apparare. Diedero ordme acciò> 
che a ff are haueffero in fui par tire, ideft, a quello. Ei ol 
tre accio. 

A c c i ò chc,Lat. ut uale a fine cbe.T E T. Acciò cbe'lrimem 
br ar piu miconfumi. Accio ch'ognt mio ben dispcrga.ac 
ciò cbe di lei flerpi. Acciò che m it da Lei non mi diparta. 
Acciò chél mondo la conofca . f r ame acciò, che di lei 
Jierpi. V a mendicando acciò cbe'n pare il porte .Boc. 
Hora accio che niunaparte ci refiiafarc.acciò chealeu 
no dentro non ci potefle rinchiudere. acciò che le noflre 
m'ferie recitando non uada. 

A c i ò , u a l a talcofia. Lat. adhoc, uedi difopra ad acciò. 

Ad Lat.è prepofitione, che fempre ft fcrine quando dopo ef 
[a ui Jeguita uocale, fr altnmenti poi ft pone a,come ad 
amore,ad huomo, adbonore ,ad efempio, ma per força 
del uerfo , dal P E T. & da altri non è m tutto o f f e rua ta 
queflaregola , come la doue dice m l fonetlo Ron für 
mai Gioue.Volfe a uederla,e fim lamenti a udire.Veuen 
do in terra a illummar le carte, fr in ahn Luoghi uedi al 
la particella A.a 1830. fr nelfentimer.to del datiuo,et 
dell'accufatiuo . P E T . Tal cb ad ogiii altro fe uoltar le 
spaile.Talcb io nõ penfio udir cofa gtamai,Cbe mi confor 
ti ad altro cb'a Irar guai.ad unagabbia. ad un tempo mi 
gliore. B O C . Ad alcuno, ad efiiho, ad ufiura. D A N . 

Marauigliofaad ogni cor ftcuro. Etfa di quella ad unal 
troarco spalle . Ron pare indegno ad huomo d'inteilet 
to . ad alto forte tofio ch'io montai. Ad Eua,ad immor 
tale, Dentro adeffo, Intorno ad e/la, Infino ade fio, Dt 
nançi ad un. 

Etheinomi proprij,fr dellecitta.Tr.T. A quelche'lfuofi 1 8 3 7 

gliuoltolfe ad Euandro. Boc. Ad Ahbech. DA N- Si co 
rne ad Arli,oue'l I{odano flagna. Cne dietro ad Haníbal 
paff aro. 

Et con uerbifignificanti mouimento,e fiato.Ti T.Ad alber 
gar col tauro ft ritorna. Queflo bauea poco audar ad ef-
fer morto. Boc. Ad afcoltarelequeflioni criminell co~ 
minciò ad entrare in altri farnetiebi. Ad attendere u fat 
ti loro. D A N. Ad afcoltar er'10 del tutto fiffo. Ter che la 
mano ad accertar s'aiuta. Et s'io baueffi nel dir tanta di 
uitia Quanta ad imaginar.quanto huomo adandare. Ad 
ir fufo. 

Et quando fi rifolue in uarij fignificati. e prima pro Verfius.. 
Lat, DAN. Et S'IO baueffi uolti gli occhi ad ejff'a .Ronte 
ner puradnn loco la mente.fr pro in Lat.ConjeruoJbna 
Teco,e con gli altriaduna poteflate. Che l'bonefiate ad 
ogniaitodilmaga. La mia mente, fr pro cum Lat.La spo 
ft dl colia che ad alte zrida Disposò lui col fangue bene 
detto , V F; T. Ch'io noi cangiaffi ad una riuolta d'occht. 
fr proper lat.B'o c. t.t fe ad bora giunger poteßero. i. 
per tempo. Sr h eutrò ad .deuno feruigio dimoraruolef 
fe. D ART.dhor cofi ad alleggiar la pena Moßraua al 
cun de peccatori ildoffi). 

Etmalcuie offc\na tiom dt dirc .TfT. Ad una ad una anno-
iterar iejielle.i.a fola a fola, D A N . Tut ch'cila, e'I jomio 
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ai unafe riand.iro.i.kfre>ne. Cantuuar. tutti infieme ai 
um uoce, doue queil aramead una gridaro a noi. 

Et replicata aduerbialmente. FE T.AÍ ha ad hor.ad hora 
ad bora.ad un ad un . adunaaduna. B o c. A d hora ad 
hora. DAN. Adhor adbor . adboraad hora. ad una ad 
una. ad oncia ad oncia. ad imo ai imo. 

j g j S Adunque ,e í r dunque.uale come la Lat.ergo,& itaq;,ouero 
ad boc, che uai pr&ierea, et è particella aduerbtale, cbe 
fignifica perfettione gr cõcluftone dt lia cofa dctta come 
neÍLat. & il piu fi ufanei principio deWoratione. kuc. 
"ifon è adunque ualorojè donnegran tempo. Dico adun 
que. Era adunque al tempo del mar chefe.Caminando a-
dunque Aleffandro. uedi a 1 6 , 0 . 

Dunque.P n.Lagrima dunqueche da gli occbi uerft.Dun 
que tal ueder uoi tardi mi mofji. V inca il uer dunque gr 
caggia la bugia. Dunque hora e'l tempo. Dunque ch'i 
nonmi sfaccia. Dunque sacquett bomaílcor. Cofidun 
quefai tu , uedi a 163 o. 

At articolo,in uece di a to. o di alio nel fentimento delia pre 
pofitione ad lat.T 1. i.ftcomealpopol tuito Fauolafui 

• gran tempo. Cbe qu ntopiace al mondo è breue fogno: 
Era la mia uirtuteal cor njlretta. Ouero al poggio fati 
cofo gr alto.al bel.al cor.al fin.al tempo. Boc. Aiparer 
mio.almè.aldafcçjo.i.all'ultimo.l'andare.Al prefente 
inalcun luogo. al colei grido.i .al gndo di colei. D A T f . 
La ragion fottomettendo al talento.Quel fu al mondo per 
fona gloriofa Fede portai algloriojo ufficio . Vanno a ui 
cenda ciafcun algiudicio. Allhora jlefe al legno ambe le 
mani Indi uenimmo al fine. 

Et in uece di nel, grin.T F. T .Onde fi bella donna al mondo 
nacque. Rjtornoal tempo ch'i uiuidi prima. Benigna mi 
ridujfe al primo flato. Ma nulla è al mbdo,in cbuom fag 
giofifide, Boc. Venirealniente.i.in mente.Cofiai pre 
fente amo.DAN. Al tempo deliDeifalfi gr bugiardi.Et 
eccoquaftal cominciar de ierta . Et fanno pulular que-
fi acqua alfommo.Et quel di meço ch'al petto fi mira.Sa 
ranno i corpi tiojlri appefi Ciafcun al pru de fombra fua 
molefla. 

Et quando firifoluein uarie fignificationi.D Jlf.Ch'io mi 
Jtrinfial poeta per fofpetto.i.col poeta . Volfimial mae 
firo. i. uerfo il maeflro. Et io riuolto al mar. Mi uolfi al 
poeta. M'àccoflai al duca mio.Et iurantis, Boc. Al cor 
po d'lddio ch'io dico da douero. 

jg ^ cj Et aduerbialmente. Boc. Al lungo andar e ,al tardi, 
al diritto, al uiuo, uenire al niente, ai dafeçço, ideft, 
a Ü'ultimo. 

A la .gr alia articolo. quefla inprofa,e queüa in uerfo. Lat. 
ad. nel fentimento del datiuo, & deliaccufatiuo. P E T. 
Trendete hora a la fine Breue conforto. Ch'acquiflanfe 
de a la penofa uita, Songiunte innançi a la pietàfuper-
na.a la tua barca.a la fua amata fpofa.a la marina.Boc. 
Aila chiefa, alia città. allalore età.alla nojlrafalute.al 
lagiouane, allbora,all'altra, alfifola. DAN. GIÍ occbi no 
flri ri andar fufo a la cima. Fa che di noi a la gente fauel 
le. S'aggiunge al mal uolere,&ala poffa. Si come fece 
a la pugna di Flcgra. A la man fiança uidi nona pièta.A 
lafiniflranoflra. 

Et aduerbialmente ufata dal Boc. Ma che rihauefli fotio 
alia buonafe, hauefle feifioriniill folegia a Iça to alme 
çogiornoferiua alia fcoperta. Calandrino gli inuitò a ce-

I C E L L E iu 

na coft alia tnfla.i.allamifera.Pyuçrandofi meffer lo mo 
naco troppo con la donna alia fcapejirata. 1. fença freno. 
Et io intendo honorar uoi alfa Terugma. 1. je condo íleo-
flume di Terugia. Armeggiando egli alia catalana.i.co 
meicatelani.Le tauolemejfealia reale.i.realmente,alia 
fine. gr nel P H . Il cauallo quando cot diflefo capo corre 
alia diflefa alfantica. 

A1 c,&alle. Lat.ad. PRT. 0 dar foccorfo a le uirtuti'afftit-
te. A le lagrime trifta alivgalfreno. E^affigitrato a le 

fatteççe conte. a le tue brac ta. a le mie parti interne. 
Boc Alie mura,alie peftilençe,aile loro camere,alle cui 
orecchie, alie guagnele.DAÍf.A leqna pot je tu uorrai 
jalire.Ale uere parole cbe ti por je. A le fangofe genti. 
Che fur parole a le prime diuerfe. 

Ali , & alh, articolo,che quando ui jeguita la uocale ji feri 
ue poi a gli come appare al luogo juo. Lat.ad. BOC .Da 
priegbi aili qitali noi medefimi, fi come. Ogni bora ch'io 
uegno bene riguardando alh noilnmodi di quesia mat-
tina. 

A l o ,gr ado.Boc. Vdiron la jante fauellare alio jcolar e. Et 
alio habito conofciutala.aliomgiü, idefl alta china.alio 
in gtüèpur cor fa l acqua.i.atla bajfa-au incontro. D AN. 
Aäborfuiopiu tímido alio feofeio, Chefe dentro faluo 
Di quefta fiamma.Et io guardaua anchor alfaltro muro. 

Alcun , in uece di alcuno, gr alcuna uolta ji troua nel nume I 
ro piu. Lat. aliquis,gr quis, rsr uale quanto qualch'uno, 
eír ueruno .PET. Alcun foccorfo da tardi fofp.ri. alcun 
giogomaggiore. alcun breue ripofo.Et s ho alcun dolce 
dopo tann amari. alcun diletto. alcun bel frutto . alcun 
tempo.et nel numero plu.Oue raffigurai alcun wodemi. 
DAIf.Sença alcun foftetto.Ts^on hebbe alcun ritegno. 
Dopo alcun configlio,S'alcun latino è tra cofloro. gr /en 
ça il jofl.S'alcun riè giufto.T{on ne conobbi alcun.Tsfon 
riconojco alcun.B o c. Landareal pre fente inalcun luo 
goJàrebbefchioccbeçça.Tiu ch'alcun'altro era iracodo. 
Meß ere io ho anebora alcun peccato cb'10 non ui ho dei-
to, alcungiorno. 

Alcuna , alcune, alcuni, gr alcuno .PET. Et s'alcuna fua 
uifta a gli occbi place. S'alcuna ba'1 mondo . Sença mui 
dia alcuna. Vide mai tante ftelle alcuna notte . alcuna 
cofa . alcuna uolta .Boc. 7\on curando d'alcuna cofa . 
7 f e ui percotea d alcuna parte il fole,Sença fare alcuna 
diflintione. D A T f . Alcuna uia, uifta, coja,parte ,pian 
ta,ftella . gr fença il foft. Cio alcuna fene riuefia. faleu 
naforge anchoruellorletame. A l c u n e . P ET. gr foi 
d'alcune parlo .Boc. Che di por gere alcune cofe addo-
mandate . Come che delle altre alcune non fuß er o par en 
í í . A J c u n i . DAT{. Doure'iobenricouofceralcuni. 
Boc. Se pur al ciei c ene jono. alcuui erano di piu cru-
de le fentimento. A /cuno . P E T . pace tranquilla jença 
alcuno affanno. all bor mißrinft a rimirar s alcuno fico 
nofcejfi.salcuno to uiuedeßi,B o c. S'alcuno conoscrße. 
Tal uolta sença alcuno. Sença alcuno aUeggiamento. 
DATsfj Tfon bai tu ßnrto dt pietate alcuno . Et egli a 
me, saper d'alcuno ê buono.ifon troua ndoli in terra a 
bo alcuno. 

Al lo r m o d o , Lat. more eorum, D A N. Perch'allor modo 
l'intelletto attuia. 

A l m e n , & almeno. Lat. saltem, uedi a 1 7 4 4 . 
Altro,ancor che fta uoce di fimilitudine,pur alcuna uolta ft 
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gnifica diuerfo come il P E T . eue noi fumo Ccndotte du 
b uita altra ferena.gr quando ui fegue uno fe condo cbe 
glt ba l'articolo,o nõ i'ba,coftlo ricbiede,o no'l ricbiede, 
gr cofi fi troua fempre u.'àto dal B oc y no, & altro Lu 
no gr 'iahro.L'altro bieri.Tsfp l'altro mondo.Cbe faremo 
noi, diceua l'un all'altro di enfuit Mira uolta nu II' altra 
medicina . Etben cbe mille uolte ra jonato ne fuffe altro 
cbe dilettare non debba,ancbora altro tanto parlandone. 
T E T . in altro bibito, i altro. S'altro accidente noi di-
florna,altro fcbermo.Altre nongiamai non cbeggio.piu 
cb'aliro n'attrifla, fi d'altro amor precifa, null'altro. 
ogni altro, tu t'altro, l'un l altro, altra donna, d a lira 
uiïia, da i altra parte, d'una in altra guerra,ogni altra, 
un altra uolta, gr altre mille, daltre frondi, l'altre . 
D A N. Quellaltr'è Fe'oo, & d'una m altro fangue,tene 
te altro modo, & affolulo fença ilfofl. Toi cbe in altro 
pon la fpemc.Credendo eh'altro ne uoleffe dire. Tra tut 
t'altro cb'iotemo . La fera moglie piu d'altro mi noce. 
cuardar l'uni'altro.Cbeuedeffe altro cbe la fiamma fola. 
C'T colfo[i.Altra forte.cura,uia, uolta, (fonda,fcbiera , 
forte, Dalïaltra banda. Corne l'altre. uerrem per noflre 
(foghe. Cbe prima tutte l'altre bauea ingannate. Altre 
felte,difciplinc,potentie,parti. 

h\tn,ualalcuni. gr alcuno. nel primo cafo fempre fi troua 
nel numero delmeno,& di quello del piu,etquàdo èpro 
nome di fnflança.Altrui poi ne gli altri cafi ne l'uno,gr 
ne l'altro numero,come al fuo luogo.pF.T.nelplu.Cbe di-
nouantanoue altri perfettir ouer per altri ingegni. altri 
poggi. altrirami,gli altri, mi II'altri,tutt'altri,& fin.al 
tri,cb'io fieffo. altri cbe uoi. Altri cb'il prega,fi dtlegua 
tir fugge. altri al gbiaccio fijlrugge. Altri di gr nolte la 
Jua morte brama, l'iuer quand altri mi terra per morto. 
DAN. nel ftn. per cb'altri moda Ter cb'altri formonû . 
S'altri non preme, altri non badimecura. gr nel plu. di 
quejï altri mal nati. altri affai. a tutti gli altri fpirti e(lo 
è difopra.con altr• ra.ionamenti.Boc.nel plu.cbe quella 
degh altri fia. El de gli altri due.altri luogbi.altri ami-
ci.&nel numero del piu. Egli, & rio altri habbia quesio 
beneficio . Cbe muna perfona ci fia rimaja altri cbe noi. 
zat.prœter. 

A k r e t t a n t o c o m p o f l o da all"o, & tanto. Lat. tantundem. 
uedi a 1 7 3 7 . 

1 8 4 Î Al t ru i , fi troua ne cafi obliqui, gr altri poi nel primo cafo, 
& uale altri,0 alcuni,gr altro,0 alcuno, T ET. in força 
altrui.i.d'altri.Et le tenebre noflre altrui fan alba.i. ad 
altrui-Sia la mia uita cb'c éclata altrui. Douèuiuacolei 
cb'altrui par morta,Cbegià d'altrui nò pòuenirtal gra 
tia. Oue io piango il uoflro, gr l'altrui torto. I fuoi f o f f i 
ri,g; borgli altrui commoue. Donna quani'èpofiibile in 
altrui. Per i'altru mpouerir fe ricca & grande.B o c. 
Cbe 10 cofa diceffe ad altrui.Io flimo cbe cglifiagran fen 
no a pigl iar del bene quando Domenedio ne manda ad al 
trui. Abbandonarono le loro cafe , gr cercaron i altrui. 
cbe io da altrui cbe da lei udito non fia . Egh fi trouera 
bauer meffo il Lufignuolo nellagubbia(ua,&non nell'al 
trui. DA^.Tregoti cbe ala mente altrui mi recbi.Cbe 
fuoi a rigmrdar giouar altrui. Cb'iomofïri altrui que 
fto caminfiluefiro. iSfon lafeia altrui paffar per la (ua 
uia. Quai fe'tu,cbe cofi rempogni altrui. Cbe mena drit-
to alcrui per ogni cafie.Quiui mi cinfe fi,corri altrui piac 

que.Et la prora ire in giù,com altrui piacque. 
A r a coi •. G li articoi'. j'ença i nom non hannoluogo , neino 

m! !ença di effi.per la maggior parte in pie (i reg < ono, et 
Jorn principalmente quatlnt, gr quattro pot non pnr.ci 
pah. a principal! fono lo ,gr li, la gr le, t duoi pnmi del 
mafebio nel numero del mena er del put, c "i duo uitimi 
délia femina del meno, gr del piu . h non princip.Ui (ono 
il, gli, i,gr e m uece di li, gr tutti del maje bio,il primo 
del meno, & h ire del piu. La diferença di quefii tutti 
articoli, gr come ufareft debbano, uedi a glifuoi luogbi 
fecondo iordme deli alfabeto, là doue fono ordinatamea 
tediHinti. 

Auc°nacbe,o auengacbe,ualbencbe,ancbora,o quantun 1 

que, Lat. qiianquarn,quamuis,grfitametfi, TF.r.Auen 
ga cb'io non fora D'babitar degno, oue uoi fola fiete. 
Boc. Auenga cbe pouero fiefie . Auenga cbe Galieno 
non ne parli. Ifiuno efferefiato fiferuente amore come 
il mio auenga cbe di piufeltci il numero ne fia.F1 .DAN. 
Et auenga cbe gli occbi miei cofufi Foffer alquanto. aue 
gna cbe la fubitana fuga Differgeffe color per la campa 
gna. auegna cbe fi rnoua bruna bruna, auegna cbe fia il • 
mondo indi diltruito. 

Ben c\ic,Lat.quãmuis,quãquam,licet,& ft.TET.Ben cbe'l 
mio duro feempio. Ben cb'io m'arrifehi. Ben cb'i non fia 
di quel grande bonor degno.Ben cb'10 fia terra.Bencb'a 
me non pefi. Ben cbe fia mdegna l'berba.Be cbe l parlar 
fia in darno. Ben cbe lafomma è dt miamorte re.i. Ben 
cbe'1 mortal fia in loco ofcuro gr bafio, r.en cbe L ucretia 
ritornaffe a Ifoma.Ben cbe la geme cio non sa. Cbe Ben 
cb' io fia mortal corpo di terra, B O C . Ben cbe a me no par 
ue.Ben cb'10 noiperdeffi tutto. Ben cbe lu dica,cbe mat. 

C h e , alcuna uolta è pronome, aleuna aduerbio, gr alcuna 1844 
congiuntione.gr ailbora quando la cbe è congiuv'ione ft 
gmficepercbe, acctocbeffi cbe,onde,& quando,et uale 
quanto le due latine ut, gr quod, & fcguitandoui quefii 
aduerbi,eioè prima,poi dapoi, pofeia, ançi,innançi,piu 
& meno, fia elia per la quam latina , gr gcneralmer.te 
quãdo dopo la cbe ut fegue la b, nel'.a prof a fempre fit feri 
ue fença lo apofirafo,corne,cbe bora,cbe buom,cbebai, 
ér f imili gr cofi quando ui jegue uocale, corne, cbe e,cbe 
io, cbe a , gr fimili,anebora cbe cbi quesio puntalmete 
non offeruaffe non potrebbe effere dalla ragione aflretto. 
M a poi neluerfo per general regola fi dee Jcriucr'apoflro 
fatogittando ma la be,&solo ritenevdo la c, eome,e'bo 
ra,c'buom,c'bai.gr seguitandoui la uocale,figitta la e, 
come, cb e, cb'ella, cb al.gr quando ui seguiia la i f i la 
Jcia,eccettnandoui,iui.indi,et 10.come cbe l,cbe'n,cbe'n 
gegno,gr fimili,poi cb io,cb'iui, gr cb'indi. 

Chez» uece di ilqualc. Lat. qui.T ET. Quelcb' infinita proui 
dentia et arte. Cbe criò queit'o et quel!altro bemijpero. 
E l nome, cbe nel cor miscriffi amore . La donna cbe co 
lui eh'a te ne'nuia . Cbe aendetta è di lui cb'a cio ne me 
na Quando'l planeta cbe difim^ue ibore . E'I rofigouol, 
cbe dolec mente ai ombra, pocopreççando quel cb'ogni 
buomdifu. cb'al ciel ti scorfe per defiro sentiero.L'amo 
rofo camin cb'egli condnce .BOC. Mando uno a Exalto 
cbe bandiffe. C ono icere quello cbe peffonogli otij.Toflo 
dicl.'i rereiamolu semplici quello cbe nelielorocappe. 
Tf? se ne fu apper.a ueduto alcuno,cbe di ladrone.it poi 
ciascurio uà con quello,ebemenato ba.Si come colui,cbe 
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ancbora per lo fuo conãglio. 
CLIC in uece de laqualc.S at.qitx. P H T. A feguitar cofiei, 

che'n fuga è uolta . La donna, ci e colei,ch a te ne'nuta. 
V t'a mortal, cb'ogni animal deha . Cofa cb al nofiio an-
ti . r foffe moiefia. Cofi coJlet,cb'è ira le donne un foie de i, 
Cif al ciel u forge per defiro Camino.La iuce,cbc mai de 
&tirvg^e.proH mi'ailra uinuquella cb'mcende.Q^eda 
ibe i ol mirargli amm: fura , la corona . Cbe fuol or aar , 
eh-poetando feriut . Et Rj>ma cbe del fuo jpofo fi lag,ia ? 
Bo Hnuendo la contriltone, cbe to tl ueggto. Certa mi-
nuta petite,cbe chiam ire ji face ua no beuhini. La madre 
mia aoice, che mi ooytà in colio. Tilt è caduco riell'animo 
donne mir. belle dt mofirarui neila nouetla cbe mi tocca a 
dire, come. 

C h e IM uece de liquali. Lat.qui. P E T .gli occbi,Cbe di lagri-
me fon fallt u fio fr uarco.i.penfier Cu'a mio la mente de 
fiando morta. Son'animait dtfi altera Vista , cbtncontra 
alfol pur ft di fende.per gh occb', Che di fempre pianger 
uagbi. El io fon un dt qua,che'l pianger gioui.A duo lu 
mi c'ba ftmpre il noßro polo. Quefii/on que befiocchi, 
cbei'imprefe Delmto fignor uitioriofefanno. BOC. Due 
gra tant cbe dal macello hauea menatt. Acotc.ro cbejani 
rtmaneuano. Ver mille caji che p o fono foprauenire. 
Di mol ti,che per auentura . 

Ch ein uece dt lequalt.Lat.quœ.Ti r. Chore del piar.to che 
fongià uicine. Inghilterra confifoie che bagna. Benigne 
fielle,che compagne ferfi AÍ fortunato fianco.de te fila be 
rteielte,Ch' auangaro a quel mio dtletto padre, fotto quel 
l'arme, Che gli da il tempo,amor uirtuie,eifattgue.lepa 
rote,Che fanno altrui tremar di mtraaiglia. le parole Vi 
ue,ch'anchor mi fonan nela mente.Boc.che to non ho in 
cafia donne,che mifiappiano acconciare le camere,ne fa-
re moite cofe, cbe a cofi fatta fefiaftrichieggano . Quel 
le uiuande che ver Tarmeno fiaranno impolie. 

f h e in uece di nelquale. Lat. tnquo,fr pro qui,quœ. qnod. 
p ET.Era nel giorno,cb'al fol fi fcoloraro. \iconoaltè-
po,ch'i uidi prima. E i duo mi trasformaro m quel chi fo-
no.Quefia uita terrena è qui fi un prato, Che'l fierpente 
trafiori fr l'berba gtaee. Quel bel uifo leggiadro in cbe 
ella uolje Mofirar. Hor fia ma l di, ch'io ni riueggia fr-
oda. BOC.Dal di chlonacquimfia'a quefio,cbe confieffa-
to mi fono. 

Che in uece di nellaqu île . Lat.in qua. P ET Dico, fe'n quel-
la etate, Cb'al utro honor fur gh animi afeeftf^on ufo 
uien di quell'ultima fe> a. Die'eda, cbe tafciaigli occbi 
tuoi molli i 

Che?« uece dilcquali.Lit.qxibus.PET.Oade le perle,in che 
et frange, fr affrena . 

C h e in uece di quai LU .quando .PET. Mifero amante,a 

che uagheggi il mena. 
Che in uece di quando. Lat q tindo. Te.T.Ch'ibe uoftr oc-

cbi donna mi le garo . Quel ehe n fin il a preutdentia ar 
te,Che creò q ledo fr quell'altro hemiffcro. 

Che in uece di onde. Lat.qu ipropter.nedta 
chc.udaccio cbe.Lat.ut Boc.pia ciaui di tanto 'niugiare, 

che fi per fi poffa . Se cgh è cofi :ue come tu di Cbe nm 
tifai infegnarc quello met n.tfimo,cbe tu p'ijfafarceud 
le di me.i.acciocbe tu poffa. 

Che pro quoi Lat. P E T Che quanto pia. r alm r.de : breite 
fogno.Cbe per eofamirabde s'addda-Cbe qu: : 

1 C E L L E 

legio deglt amanti Quando inwiaduie i, eheglt oceíri 
giri . Vero è , che i dul-.e nun ue:o rifo. Et fo ben c» to ua 

dteiroa quelebern arde Vergo^nando talbor. Cb'.:ncor 
fitaccia Donna per me. Cal c.>e nud altra fi mai,ibe mi 
piaccia.Boc .Voglio cbe tu jappi, che eghèdi duagio ta 
fino a lreagio,frhacci di q <elli nel popolo nofi o , cbe lo 
lengono dt quattragio . Tregò colu>,ehe aguafiare tl me 
naua,eheglt ptacejje diattèdere tanto. IQ,poJe coiui cbe 

10 attenderebbe. 

Che pro qnam. Lat. P E T . cufiando afflige piu cbe non con 
for ta.Tf on altrui ir.colpando cbe me fiejjo. Quefia fe piu 
deuüta ibe non fole • Er ar. piu dotei, che famiare feio to. 
Fummiiciel & amor piu che mai duro. B o c.Moffinon 

meno da tema,che da carit.i.Mi banr.o alia memo: ta '.or-
na: a una nouetla, non guan meno dt pertcolt tn fecdtine 
le,che la narrata dalla Lauretia, Tf on altrui incolpando 
che mefieffo. che muna perjuna, Uq talebabbía alem 
polfio,fr doue poffa andare corne noi babbtamo.ci fia 
mafa altri cbe not.i.prxterquam. 

c h e ; « uece dt cbe cofa con l tnlcrrogatiuo. L tt. qmd,fr i 8 4 ? 

quis, fr qu£ .V ET.che luuq tela ncmita parte jperai 
Boc. co'.efio tabarro , cbe • i cofio egh < : be faca a, n noi 
q ntche aitendtamo noi f che piu fipuodire f chi e queit 

Lal .q tis, fr fenga io tnterrogattuo.Tfon fapendo che fi 
uolejfe.i.quello cbe. Et che maggior cofa è Lai qu£. 

cbe tn uece d'- perche. Lat. quia, PET.ch'amor per/ua natu-
ra tl fa refilo, che uendetta è diíut,ch'a cio mi mena,cbe 
uede l caro padre uenir meno . ibe spera gioir forfe nel 
foco.ch'io non fonfiorte ad aspettar la luce. cbe femendo 

11 crudefdi chio ragtono.cbegià d altrui non pno uenir 
tal gracia,confolate lut dunque.cb ancor bada • B o c.ebc 
non ti fat infegnar quello incantefimo.l^on mi guardare 
perche infermo fia,cb'io amo molto megiio DATf.che 
quefia befiia,per laquai tugridi 7 f o n lafcia altrui pafjar 
per la fua uia . 

c h e pro curLat.ual perche con 1'inrerrogatiuo.Boc.che ti 
uai tu pure auiluppando per cafia i Tria fie tu bat cofi gran 
uoglia difetndere, cbe non te ^itti tn terra f1 

Che tn uece dt dapoi cbe. Lat.poflquam.p E T. S'al princi-
pio risponded fine,e l mego oel quartodeam amo cb'io 
sospiro . 

che in uece di percioche. lat.ideo.D A N .Cbe quella uiua lit 

ce fi mea Dal fuo lucente cbe non fi difima Da lui. 
Che in uece dt niente ,o dt cofa alcuna. iat. q <id ,a!tquid. 184S 

B o c.Senga mangiare,ficome col Ut che non hauea ibe. 
Si,che l anima lua non habbia uecchicgg.i,ibe rimproue 
rare alie car m. 

c h e m uece dt le non,eccetto,faluo, o piu che.i at.quam nifi. 
Boc.I quali dl muna atira io a fermuano,ihe di por ge-
re alcune cofe. Del ualore di Gm/cardo io non credetti ad 
ait una altra per/ona ,ibe a qu.tlo delle tue parole,e de 
mieiocebi.lfiuna altra monetaspendendo,cbe fenga co 
mo pe> q tet paeft. Tsfiuna ultra noueUa aitro i be hera. 
uedi ad ~Itro che a i 8 ) o. / q icfe in tutto lo Spatio della 
fua uita non bebbe ib' uia Jolafigliuola . 

c h c in uere dt h che,o in m ao ibe. i at.ita quod-fita ut.adeo 
ut B o c.Etfeco neliajua cella ia menò,che muna perfo 
r.a le r actor fe . 

( h e c h ; il uer lutte qiello ebe ,qu dur que cofa, et ciò cbe 
^at.qunquid.Bjc. Cbe chefe ne debba parère al padre 

l i 4 mio. 
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mio . Che che uoi, & miei frateglifi credano. Che che 
auenire ne doueffe. cbe che effere ne doueffe ( Che che 
foffelacagione) M ache che fi fia. Ma che che je lhab 
bta moffo. 

C h e chi , uai colui cbe. Lat. utille qui. Boc.hcquai lagri 
me dire non ftpoffono, Che chi le dice, gr cbt l'ode non 
l.iabbia compajjior.e 

C h e non .Lat.ut non,quoi non. P ET. Mal cor chi legberà, 
cbe non fi feogha. 

1 8 4 9 C h e nonche,Hj/HO» folamente. rat. non modo. B o c. A 
tanto il recarcno , che non che la bugia , ma la uerità non 
era in Imola chi gli credeffe.Cbe non cbe tu,ma co'lui me 
deftmo che il mega,dira,cbe io dtca,il uero. 

N o n c h e , ual non fofamente, etbencbe . Lat.nedum,non mo 
do, non folum. Boc. ch'uno ftupore era ad udire, non 
che a nguardare . jonche (pegnere , ma pur raffredda 
re,1^on cbe la Dio mercè anchora non mi bifogr.a.i ben 
-be. Var-Sperotrouarpietànoncbe perdono. uedi a 
i707.gr a 1 8 9 5 . 

T u t t o che,ual benche, anchora che quaft,o poco meno cbe. 
Lat.quamuis.DA s.Tutto che queftagente maladetta In 
uera perfetti~mgiamainonuada.gr ual quaft,o poco me 
710,rat. ferè,paulominus,parum defuit,quin.B o c.Etco 
fi dicendofu tutto cbe tornato a cafa. 

j g - 0 C h e con l'articolo, et apoftrofaîo gr fença. TzT.Cb'egiu 
fti preghi.i. cbe li.ond'amor uoi cb'c mora.i. che ei.cbe'l 
primo affalto. ch'i mieifenft. i. cbe li.cb'tuigiuro, c'heb 
berfama c'ho r.'hor. Boc. nella profa cbe ê, cbe era . cbe 
a queflo,che hauea, che bora,cbe in.Che io,gr rariffime 
uolte ch'io cbe il, gr alcuna uolta che'l.che la.che le . gr 
rariffimeuolte chella,cbelle.uedi la regola nel principio 
del che. 

C o n t u t t o che, ual benche, anchora che.iat.quamuis.con 
tutto che la fut (herança foffe buona,& ferma,non ceffa 
ua però di dubitare.Va. i f e da Diana mifu donato con 
gedo,come a Califlo, con tutto cbe una uolta grauemen-
te, come qi-.ella appariffi netle fuefonti. A M . Con tutto 
cbe oltre il douere contra di me il uedeffi faluatico, pure 
d'amor uinta.A M. 

i o l o ch e, ual pur che. Lat. modo,dummodo.Boc.Solo cbe 
la neceffità delia fua infermità ilrichiedeffe. Etmolto 
piu l'altrui cofe facendo, Solamente che cofe fentiffero a 
grado,0 in piacere. 

1 8 ) 1 C i ò c h e , ual tutto quello che. Lat. illud totum quod, quic 
quid. Boc. Che quanto 10 amerò la S pina, tanto fempre 
per amor di lei ti amerò te ciò che tu mifacci,& hauerot 
ti in riuerença Ser Ciappelletto dijfe,io ho intefo ciò cbe 
di me ragionato hauete . VET. Et ciò ch'io uidi dopo lor 
mi fpiacque. Che ciò ch'altri ban piu caro a me fan uile. 
Ciò che glialtri aggrada.miri Ciò che'l ciel chiude. Ciò 
che s'indugia t folo per mio danno. Che mal fi fugge ciò 
ch'a gli occbi aggrada. 

Di che,ual delquale. Lat. propter quod, de quo, qua de re. 
Boc .Ch'io faccia quello diche tu mhai pregato . Tfon 
frender fiper noi a quello, di cbe ciascunodinoi mental 
mente teme alcuno compenfo. 2fon cadeffimo in quello 
diche noi po tremo fcapar e. et in uece dellaqua l cofa • La. 
cuius.Di cbe oltramodofu dolente. Dicheeffifurono cò 
tenti molto di che Brunetta effendo turbata. & nel prin 
cipio deWoratione fença dependençaalcuna.Lat.propte 

rea, Di che, tra per il difettõ de gli opportuniferuigi, gr 
per la força delta pefhlença, era tanta la mortaluate.i. 
per uqual cofa gr nel fine deWoratione, La fiante piange 
ujjii come qut'lla che hauea di cbe.i.canja, i.a onde,quid 
tf / onça la di. Senç..i mangiare, fi come quello che non 
hauea che. In far mi dilettare di quello Ci) egli fi diletta 
iia.i.delquale. 

C o m e cUc.ucdir. come a 1557 . 

A l t r o che,ual eccetio chefe nõ,saluo.Lat.niji, pr£terquã. 
P E T Ondio non potei mai formar parola,Che altro cbe 
da meftejfo foffe intefa.Et non ci uedeffe a Uri che le fiel 
le. Boc. Con muna perfona ci fia rimafa altri che noi.i. 
fenon noi altri.TSfe altro s ode cbe le cicale sit per gli oli 
ui.Tutte l'altre che la mlua flallarono,7funa altra per 
fona cè altri che noi. gr con la ma dinançiusò D A T f . 
nel medefimo fentimento.doue d;ce. ISfonbauea planto , 
ma cbe difofbin.t.fe non. I uedealei,ma non uedea in ef 
fa ma che le bolle ( non è Thofcano) 

A chc,ualperche, Lat.cur,ad quod. Boc . Io nonsò a che 
mi tenga,che io. A cbe !\ inaldo nfpofe.i.allaqual cofa, 
A che elle mi tirauano. Quello a che natural peccato mi 
tiraua. PET . Mifero amante a cbe fortuna il mena. i. 
qual. 

In che,ual in qual cofa che, Lal.in qua,qua de re.Boc. In 
che mi farete gratia.Ait i.I v.auiganti adimoflrar effet 
to Vanno de farte in che lodati sono, 

Ma che,ual se non.uedi a ma a 13 8 5. 
Chi ,Lat.qui,quis,quicur.que,qualis .fi feriu c nella profa co 

me la che,ma nel uerfo quando uifeguita la m,gr la il-fi 
gitta uia laial contrario delia che,auenga che rariffime 
uolteoccorra,come ch'il, cb'in.gr cb'ceifai. 

ch\,inuece di colui che, qual,gr alcuno,fempre fi da a per 
foua tielprimo caso,gr in ciafiiugencre,ancora cbe di ra 
do ft troui ne cafi obliqui, ne quali poila cui ui ha luogo. 
Boc. Laq -ale cbi allhorâ non la sà riceuere.i-colui cbe. 
Chifa bene,et cbifa male.i.alcuno.Tffon credi tu trouav 
qui chi ilbattefimo ti dia tT.trli chi uuole in contrario-i. 
qual ft uoglia. gr quando (là in uece di quale. Et nel obli 
quo. Boc. O ritornauimaiebi more í diffeilmonacoft 

chi Dio uuole, gr mterrogantis . Chi [e ne potrebbe tene 
reichifei è chi èq'*à è ptT.Cbi mi conduce a 1'efca.Hor 
chi fia che ne fcampi ? One fia chi per p roua inteda amo 
re.i.colui ilquale. Ver non rauicinarrai a chi mi flrugge. 
e non fia chi la fuegli.i. alcuno,ilquale-Che fe non è chicõ 
pietà m'afcolte.Toi ch'io feppi chi eran.i.di qualgete tto 
lentier faprei chi tu fe innançi. Che marauighafanno a 
chi 1'afcolta.i.a colui che,come a chi la mira. Era magna 
nimipocbi.a chi'l ben piace. i.a i quali. & quaft iufiniti. 

Chi chc,ual cbe cbiunqne, gr ciafcunc. Lat. quifqui s „qui xg f 

uis,gr quicurique. Boc. Chi cbe ejf: fi fiano. A inflança 
di chiche ft fia . Chi cbe ghele rapovtaffe. 

Chi un que, tat. quicuque,uale ciafeuno, etda fefi regge 
gr ft dà folamente alnumero de gli huominfVET.Cbmn 
que alberga tra Carona elmonte. Chimique amorlegiti 
mofeompagna . gr proual bencbiunque E infiria qui. 
Boc. F£ÍZ è flato fempre diritto, come cbiunque di noi. 
Io neftarò aUa f mença di cbiunque uoi torrete. O dimo 
ftrarea cbiunque ci apparifee che. 

C\ò,Lat.id,boc,gr hxc res. ual queflo,que lio,& tal cofa é 
del neutro, P E T. Et ciò fepp'io dapoi. Ciò nefa l'ombra 

ria 
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ria del grau: udo. Se cio non foffe. fr cio fa per mie pe Com'io foleua.Amic'hor uedi Comio fon bella,et cbiedi. 
ne,et coe dicta m aucnme di cwnonfarparola.fr dicio V estila uai,non come l'altre car ca. ú b cil.t. Corne que lia, 
fon contento. Re dt ao duolmi. 'Prima , co'itrouiin cio che mi fpoglia. 

pace ne trégua. Ei cielo in cio s'adopra.e'n cio jegue fuo C o m e . m uece di quanto. Lat.ut quam.Boc.Lenatafi corne 18 ;4 

fille. S o c . Re il cio rui marauiglio . Edi cio m'ha fi'oe- piutoflo potè delia caméra, fr delpalagio fi ufá.iat.quii 
ne aiutato u mio creatore. Che molto hpiaceua cio. Ol primim,quanto citius.Dehcome ben facefit auentrlene, 
ire a cio. che megho farebbe ítare con diauoli,che con femme. Oi-

C i o che . Lat. illudtotum quod ,quicquid. uai tutto quello me laffo come un picciol tempo 10 bo perduto cinquanta 
cbe. a i tí 51- fiorini d oro, fr una forella. Ltperció come pui tojlopote 

Cioè. Lat. idefl,o uidelicet,hoc efi fcilicet,uedia 97 9. te ue ne andate conDio.lononfofe tuhai pofío mente co 
cio,« uece di tal cofa,o quejlo. uedi a ç> 7 9 . menoiftamo ter.ute firette. Et come meglio gli pare f f e , 

A cio ,cbeuila queita. uedi alia par ti ce lia accio IS 3 6. facefje.ru uedi auffalmacco come Calaudrir.o è auaro,et 
C o , c o i,col,collo,in uece di con h,o con gli, o con i,conil, come egli bee uolentieri quando altri ii paga. 

con lo uedi alia particella con a 1 8 5 7 . C o m e , ; « nece di cbe.Lat.quod,ut,quemadmodnm,quopa-
C o l e i . L at.iüa ea.ual quella.fr fi dajolamente alle per fone ïïo. B o c .Mando aGenoua fcriuendo alia lha donna co-

che/iano alquante lontane.T HT . Come colei, cbe d hora me tornato era , & cbe lei ueniffe. E tiui uedendo come 
tn hora manca . Onde colei cbe moita gente attrijla.Tro Cofiantino m lafciua uita ft flauain Chios. Cbe per certo 
uò, 1. la morte. loJon colei, che importuna, e fera chia fe po/Jibile foffe adbauerla, procacciarcbbe ccme egli lo 
mata fon da uoi, fr forda,e cteca-Sença colei,eut fola par haueffe.inalcuni tefti ji leg^e,che egli 1'bauefje. 
chc pregbi. i. scilla. fr in uece di 2W. Laura . Fin che mi Comein uece dt poi, o di quando. Lat. cum, ut poílquam, 
jant ti cor colei, cbe'1 morje. E i p'U colei, lo cui bel uifo uedi a 2S1 . 

adoro. Oue le belle membra roje cola,che fola a me par Cume, in uece di perche interrogantis .Lat. cur, ut ,quid 
donna.V eder p en faro il uifo dl colei,cb'auança tutte l'ai hoc eïl.B o c. Come noi cbismi lu i Diffe donna come uè 
tremarauiglie. fr in altri luoghi afjai. B o c.lo fecifa parula quefia uiuandai ia donna uiito qtieilo jiette, poi 
re a colei,cbe 1'afpettaua quejla rifpofla. Che gli ui troue diffe ccme ? che cofa é quefia Re mai piu ar dirò di piu 
rebbe me in luogo di colei Colei fola è cajia, che. O diffe, poruimi a piedi,Come diffe il f rate, non s egli refl ato dt 
colei, quefie cofe ft promettono. Si come colei. darti noia r 

íg C o l o r o . L a t . i U i , f r ij.ualquelli,quelle,o e f f h f r effe.etfida C o m e c õ dimanda diammiratioue.Lat.quomodo,quo pafto 
allé perfone che alquanto lòtane ftano. Si come cofioro ft Boc.Tila il frateaccejfo diffe,come il puoi tu negare mal 
da a quelle cbepropinque fiano a colui cbe pa.rla.uedi la uagio huomo f eccole.Come è adunque da fareldiffe Buf-
regola alla particella cojloro. fr il Boc. l ha foiamente falmacco i. quid ergo agendum efi. 

ufatoinuece di quelli, 0 di effi,cioc parlado fempre dbuo Corne con l'articolotl , f r uiene amojlrarela cagione del 18 j 

mini fr non difemine, doue due. Ei pochiffimi erano co fatttocol modo.Lat.quo paEio id B o c-Voglianlogli noi 
loroa quali. Soflenendoi dtfeitidi coloro i quali,Fece inuolare ijla notte quelporcoidtffe Buffalmacco come po 
coloro rimanere jcberniti. trem n 01 f diffe Bruno,il corne bo io ben ueduto, s egli noi 

c o l u i . Lat. ille. ual queglt cbe piu è in ufo,fr ft troua in tut muta di là,doue era teflé. £ t raccontarono il come.Sença 
ti icaft,e delia profa,fr del uer fo,et ft da foiamente aile cercare del come la cagione. 

perfone. P ET. che colui cb'a te ne"mia.Toi cbe morto c Corne m uece di mentre. Lat.dum donec,intereadum.Boc. 
colui,cbe tutto intefefintendendo meffer CinoJouai piu Et come io lo uoleua dtmandar che foffe, fr haueffe, fr 
gente poffede, Colui è piu da suoi nemici auolto.Onde co ecco meffer Lambertuccio uenir fu. 
me colui,cbe'l colpo teme.A fulminar colui,quefto a feri C o m in luogo di come. T H T .Com perde ageuolmente tn un 
re. fr colui in uece di D'o.Ter mirar la sembiança di co mattino Quel, M a com piu mallungo, fr pin mappreffo. 
lui. Cb'ancbor lasunelcieluederefpera. Imifido inco DAH.Onauicella coin malsccarca.Ouanagloria del'bu 
lui, ch'el mondo regge.Et dt colui,cb'amando in tefipo mane pompeun poco. 

fe. fr in uece d'amore.Colui che del mio mal meco ragio Come,in uece dt m che modo. iat quomodo,ut, quemadmo 
na.Ella non,ma colui,cbe gh gouema.Fuor diman dico dum.Boc. Io mi rido delmodo nelqualeio le guadignai, 
lui, che punge, fr moite.Boc. m uece di Dio.Dal'Cammi a cui Sicurano d i f f e . Deh s Iddio ti dia U buona uentura 
rabile,fr Santiffimo nome di colui, che. Diuenticinque dimrni come tuleguadagnaHi. lo nonfo corne la mia mo 
foffe l'eta di colui. Colui a cui placer à. gheft faceia.Tus. Come poffon quefie membra Da lofpi 

corne.Lat.ut.Quando quefia uoceftda adalcun cafo,quel rito lor uiuer lontane.Cantero com'io uifjiml bertade.I* 
cafo se gli da,che ha la uote côcui compara'.ione ftfa,co le lagrime trifle aûargai'lfreno.Et lafciarle cader come 
me per effempio delB o c. lo fonmercatantc,fr non fi a lor parue,uedi a 1 557 . 

lofofo, fr come mercatante iorifponderò. Donne mie ca C o m e , in uece di fubito, 0 poi che. rat.poftquã,ut (latim ut. 
re uoi potete, ft come io moite uolte bauere udito. D a do DAN Com'io fui dentro l'occhio mtorno inuto.a 2 8 1 . 

uere da una donna come io fono effere amato. come per C o m e che . Lat .quanquàm, quamuis . quando dmota ber.-
amore di Antiocbo, come fin lia farebbe trattata. Ignu cbe,o anchora cbe. Boc.'- ome che pocbi ne faceffe. Co-
da io nacqui corft, T E T. Com huom cb'a nocer luogo me cbe per auëtura piu foffeficuro.come cbe ciafcun dor 
et tepa ajpetta.Com huom cbe tra ia dorma . Com'ogni miffe forte. Laquale ilgwuane ama, ccme ch't lla non fe 
membro a l'anima nfponde.Com'io d'intorno auampi.Rj. n'accorg ip quello, che 10 ueggia.Et corne cbegrauegli 
menta lor com'hoggifofii in crocc.Mai non uo piu cantar pareffe il part ire,pure fi leuò.Corne cbe uarie cofegh an 

daffe 
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daffe per lo cipo di douerft fare, pur delibero far uifla di 
dormir e( Come che poca força rtmafagh foffe) E : come 
cbe tu buomo neliarmc efferatzto ti fia. Come cbe dm o 
pareffeafrate Alberto l'andare m cotai gui fa.Come cbe 
quejli cofi uariameme opinanti non mor'ffeuo tutti, non 
perciò tutti campauxno. 

c o m e che, /« uece di m qualunq-e maniera, utt. qitocunq; 
modo quoqicmodo. "PET. Ma come cb'cila gligouerni,o 
uolga.& fença la cbe . Boc . Et difjia cojlui doue uolc-
ua effere condotto, gr come il menaffe era contento, ue 
di a i j j j . 

i S 56 c o m e legata con laft.i.Si come piu per ornamento cbe per 
necefjità. i.r. fteuti, tar.quamueluii,ut poté,nempe,pro 
ut, tityficuti.B o c.St come affai uolte s'ê poluto uedere. 
Dispiacque molto alia donna,Si come a colei cbe quiut fo 
laf/uedeua Quello ate ft come a pudre paleferò. TET. 

M i ben ueggi'bor,Si come al popol tutto Fauola fui gr ai 
tampo. Toifegtttrò ft come a lut riencrebbe.Cbe di lagri 
me pregni Sie gli occbi miei,Si comelcor didoglta.For 
fe,Si comei ï f t l d alto caggendo. 

c o m e , in rispolta delia particella cofi. Lat. ut prout ,T E T. 
Che come (uoi pigro animal peruerga Cofi.Boc. Lella 
bellcçça di quefla dona domado tlduca, fe coft era mira 
bile cofa, come ft ragionaui. El come Dio la fua forella 
dimenticata non bauea,Coft fimilmete d'hauere lui a me 
te dtmoflrò Iftimarono coft come era,luihauerfatto que 
fio. Cbe cofi fia come uoi dite. gr quando la coft procede 
la come. Lat. i'a ut, V ET. Eff'er non puogiamai coft co 
Triera,Cbemiflru^gô cojt come'lfol neue,Cof) ucdefs'to 
fifo Comi amor dolcemente gli gousrna. 

c o m e [ J d i o ue'l diea , modo di dire per accrefceregran-
deçça a quello di cbe ft ragiona, come a dir tanto maie, 
cbe dir non ft potria.B o c. Ogni uolta cbe beuuio bauea 
troppo,eghiacconúaua come Iddio ueldica.i.batteua . 

como,inuece Ai coras usò.D AN .inrima. Et quai è quel, 
cbe cadc,gr non fa como. 

1 8 5 7 c o n , co in uscedi con li. Co fença Particolo in uece di con 
li,o coni.ocor.gli. Co'linuece di con il.Collo,colla,colle, 
usé il Boc. in luogo dicon lo,con la,con le. 

c o n , prepofittone. Lat.cum.VET.gr B o c . I f e oura da pu-
lir con la mia lim 1. Mirar (1 bafio con la mente altera . 
M ercè ebumando con efirania uoce,Lacqua nel uifo con 
lemanmisparfe.Con Gtoue fiauinta ogni altra ftella.Co 
b en cer.io forint, con itbri.coi, ogni arte.con le parole.cõ 
let fojsio da cbe ft parte il j'oie. Con effo iui.Cô meco. Con 
teco.Cô lui infieme. uedi a 1 ^y^.Etreplicata per orna 
mento . Ond'io gridai con carta, gr con mcbioflro. H or 
con la língua, h or con laudatt me, aoftri. O con le brune, 
0 con le blanche cbiome.Sol con quefli penfier,Con altre 
cbii me.Da un medefimo creatore con uguxliforçe,Con 
ugu di potençe, c ou uguali uirtù creato.il fanto frate co 
bnone parole, gr con buoni effempi confermò la diuotio-
ne di coilui. uedi ^1575. 

co i ,in u e ce di con i,o dt con h,o di con gli,coft è ufo de Tbo 
feani nel n umrro m rggiot e del mafcbio,et neutro géné-
ré. et fie alcrtmèti ft trou 1 è piu wilo errore,che ragior.e. 
PET. Vede,la ir jola co 1 penfter fuo'nfieme. Co l uagbi 
rag janchor 1 Ai mi fcalda.S il dtfji. Co 1 fofpir quant'10 

ra.II fci. COI (us nr (oauemente 1 otti. con l? palme co 1 
picjre/ca, gr sit^crba.Sipiragona pur co t piu pcrfetii. 

I C E L L E 

CÒ i nobilipeeti gia c cintando. 
C o fença iarlteclo .V T. Sucme'lfol eofuoi peflenti rut 

Co minitel,col fu.oco,gr con gli fpecchi. Che ut fa co fuoi 
raggi, gr (upe.be . Cbe colhei uifo, g- co fouut jde>ni. 
Cbe 10 pie grau:, t? la (fi T or loi cor gratte . Et col bel 
uifo, gr co penfierifcbiui. co beghoa bi .Boc. Co fuoi 
profitai.Co uollri «icmi.co duo caurioli. copannt.co qua 
li. co poueri. co Cuprglt. 

c o l in luogo ai con il V ET. Ad a'tberg r co Itauro fi ritor-
na Quanto piupuo,colbuon uoler s aiu.'î^on ho maître 
gua aifojpir col foie.Oudioprefi col (noticolor d'un ci-
gno, Quefia cbe col mirar gli anirni fura. Boc. Col piace 
uole ajpe tto .Col continouo girar e. col preçço. colguada 
çno.colpnore. col placer e. 

Col io . S o c . Collo flile . colla jua beneditione, colla mag- j g ^ 
gior calca del mondo, colla forr.au. colla lauandaia ferra 
ta ta cella colla chtane. colla penna in culo. S ta coda ma 
la uentura. con calçe campanelle. colle [talie . coliope-
re. colt'aiuio. 

C o n c i o toi le cofi,che Lat.cum effet,cum boc fuiffet,quod. 
Boc.Côcio foffe coft,cbe l'acre parcjfe da puçço de cor 
pimorti,gr délia infermità gr dalle medicine tutto com 
preffo, & puççolente. Concio foffe cofa,che tutte le don 
ne carolare japefiero. concio foffe cofa, cbe effo la fimil 
mente andafje. 

C o n c i o f i a c o i j c h e . Lat. cum hoc fit quod. Boc. Concio-
fta co(a, cbe a me paia. còciofia cofa,che le buone fempre 
poffono giouare. Conciofia cofa,che gli amici noi babbia 
mo quali ce gli eleggiamo. 

c o r t e i . Latina bac, uai quefia ,& fida aile terçe per fone 
net genere feminino,et dajfi a que lia perfona cbe fia uici 
na a colui che parla,il piune cafiobliqui, et di raro nel 
primo,PET.perlo tuo Scipione,etper cofiei.i Sofontsba. 
Fu contenta cofiei lafeiarmil regno. t. Straionica , & in 
uece di M. Laura . Cofi cofiei, cb'c tra le donne un fo-
le. come cofiei, ch'io a l'ombra, e al sole . Ma cbe sua 1 

parte babbia cofiei del foco,et m altri luogbi affai.Boc. 
Tofano uedendo cofiei fi ternie scornato.S'auentaua alla 
gola di cofiei.L'altre uedendo coliei coft fattamete parla 
re.Era troppo piu innamorato di coitei.cofi fatta donna 
come è cofiei. 

c o í t o r o , Lat. bi,gr ha. ual quefli,gr queVir,oe(fe & e f f i . iS)p 
nelgeneremasc.gr fem.gr il ftmile ècoicro,Lat.illi,nel 
if,ma io non usera ne l'uno ne l'altro,se non fi ragionaffe 
di buomini gr di femme infieme,come uso il Boc.m que 
fio luogo,doue dice, coïloro adurque,parte per logiardi 
no, & parie uerso le molina.gr parlante di buemihi.ua 
uea calandrino la mattm i,cbe cofiorogiunsero,ucciso il 
poreo.Et cofi dicetta pur teftè ira coftoror.Ser ciappellet 
to,ilqa il giace.ta, là do-te colloro cofi agionauano , udi ' 
ciò cbe cofioro diccuar.o. H,luer.dolo cofioro nel poç-
ço calato. "tfe prima efife a gli occbi cersero di cofioro, 
cbe cofioro furono da e f j e ueduti. T1 T. parlando di don-
ne . In coftor non bai tu ragione air una . gr parlando di 
buomini, Lungo coftor perisoso Esacofiare.Da coftor nõ 
mipo tempo ne loco uiuider.Di cofio, piagne quclla gen 
tifdonna.i.r^oma.Cô cofior coin il glorioso ramo Coftor 
cbiudean qtiellhono citasJoicca.Cuntratoficr colui,cbe 
sp'.ende solo S'apparecchiaua. 

.oftuijLji. hic, ualequefio,g* fida afia pcrscna,chcfta ui 

cina 
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chia a colui che parla,e! il piu ne ca/î obhqui.el dirada 
al nominatiuo pt.tbt: ui (i potie Quefti in uece di coflui 
che fempre 'ot,e ru i primo cafo,et non mai ne gli altri, 
come ai fuo l,oço. C 1 T Et a ccyiui di rniUe donne elette 
euellenti n'eiejji wu . gr pur amo cofiui piu giujlamen 
le i Coflui certo per fe gia non mi fpiace l\aro, 0 nejfun , 
che'n alta fama fagluwtai dopo cojtui. Cmgea coflui 
fuoi duci rebn. ti. Alcuna uolta [i lafcia nella penna ilfuo 
feg»o,come la doue d'.ce.Giouanetto pofi io nel cojiui ce 
gno,tn uecedi dire nel regno di coflui.Boc. pi cojiui ba-
gafciu.Tfoi babbiamo cojíui tratto délia padella, & gît 
tato nel fuoeo. Che ti pardi cojlui Se cofiuimuore. Co-
flui adunque. 

1S60 Cotai & cotale,ualfimile,cofi.uedia 1 

C o r e f t o , & cotejlui, gr cotejia.i.at.ifle,i(ia,ifludft danno 
folo alie cofe,che fono dal lato di colui, che afcolta cioê in 
féconda per fona gr fono delia profa.Boc.O coteflo tabar 
ro,cbe uale eglif Entra in coteflo doglio.O diffe fer Ciap 
pelletto coteilo ui dico."Prendi cotefli danari. D inné una 
bella fe tu uuoi,chenon uogliam coteila.Tancredi ferba 
ticotefle lagrime ameno de fideratafortuna.Cotefle fono 
no cofe,cbe fanno. 

Cotef tu i .B oc.oiffe Bruno,fecotefluife ne fida,benmene 
poffo fiiar io. non ê m ufo. 

Cai.ferue a tutti i cafi dal primo in fuori, gr del mafet del 
fem.o in ogninumero.gr col fegno deli articolo,et fen-ça. 
come il T ET. Cui rie prima fu fimil ne féconda . Voi cui 
fortuna ha poflo in mano il fretio. Voflra mercè cui tante 
carte uergo.Ver cui poco gia mai mi ualfe, 0 u de Cbtra 
cui. Boc. Onde fuflu, gr cuifigliuolo i Tfon fo cui mi 
poffa lafeiare a rifeuotere il mio.i.a cui.et col fegno dello 
articolo.ps.T.Sotto'1 cui giogogiamai non refpiro. Et piu 
coletlo cui bel uifo adoro.In cui.per cui.con eni Boc.il 
cui nome era Melchifedech. Di cui.In cui. Cu m uece di 
cuiusò DATfEt color cu tufai cotanto mejli, & in al-
tri luoghi. 

îStf 1 Dàprepofitione fença articolo dell'ablatiuo nenomifofl.et 
adie.PET.gr Boc.Da le campagne, & dafolcaùcolli . 
La Dio.Da pietà commoffa.Da giouani ,& da le donne 
D a morte fopragiunto.Da fterãçaritenuti.Da tema mof 
fhdacenoua tornato.Ser Ciappelletto da Trato.i.prate-
fe.Sicurano da finale. Dal marebefe A.ÇÇ0 da Ferrara. 
Bjnaldo da Efli.i.délia famiglia da gltEïti,o da Afh co 
me hanno iteïli antichl. Ilquale non che il giorno da pro 
cida ad ujare ad Ifcbia per uederla ueniffe,magia moite 
uolte dmotte, non hauendo trouata barca da prociia infi 
no ad Ifcbia notando era andato. Da queflo. Da tutti.& 
conl'articolo da gli buomini. Dalla cella.Dalla gente.Da 
lo. da l'. & con pronomi.da fe. da me .date. da lui. da 
lei. da e f f a . 

Da m diuerfe offeru :tior.i di dire.Boc.Zucca miada fale.i. 
da tenerui dentro fale. lo non fuifigliuola da ciò.i. cbe fa 
ceffe tal cofa . Da picciola era flata in continoue fatiche, 
idefl da chefu picciola. Effendo ella di età da mariio.i.at 
to a maritarft.Maeflro mio da bene.i. da flimarft per buo 
no.Diffe la freina , Dioneo quefla è fentença da te.i.con 
uenientea te.'isfjm fonodi nulla.i.daniente. Seda cena 
ci ha.i. per cenare. on trouarebbe da mangiare.i.chc 
miiigiare Et fe forte fi credeua efftrt da caualcare.i.da 
potere caualcare. 
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Da,pro circa,o mtorno.Boc.Coperate da uetibotti, D A N\ 
E 7 martirofojferfe, gr poi l inferno da duc ami. 

Da chc,ualpoi cbe, quando che,o da quell'hora.T E T .El io 
da cbe comincia la bell'alba.A fcuoter l'ombra . Con lei 
fofs'io,da cbe fi parte il foie. 

Da mia parte,uale per mio nome,Lat.meo nomine.Boc.Di 
rai cofi al Sere da mia parte. 

Da tanto , ual di tantofapere. Boc.Terciocbe nolconofcea 
da tanto . Se ell 1 da tanto flato foffe, che baueffe intefo. 
se da ta>uo,& ft nobile reputaua. 

L)2,qii indofi ragiona de gli atti efleriori fi dee ufare nelfe 18 62 
flocafc.T E r.Daglioechiuoflriufcio'lcoipomortale,il 
quai colpo preedeua da atti efleriori, gr di dentro ufei-
ua, & que si 0 uerious cire dmota l'atto di dentro, gr qui 
cbiede ilfecondo caso,a ide diraffi Venuto da Bologna di 
mojlrando l'alto per feito,& ucnendo di Bologna figmfi-
cando l'atto pendente, onde il Boc. uenendo diMugello. 
auenga cbe non cofi fempre è otferuato. 

D e,prepo(itione fempre fi da al plurale, gr ft accompagna 
con l'articolo, come dello,de lia.0 deio,de la,degli, ma 
non de h,percioche fi dee scriuere solo de in ne ce di de li, 
0 de 1 per piu ornamëto di pa rlare. Corne de p'dri m uece 
di de li padri,o de gli padri,gr fimili,gr non mifeguitan 
do l'articolo sempre ft dee scriuere di come,il medi lui, 
di (e, di te, di pianto, gr cofi quando uifeguita il uerbo, 
come di aniare.diflare.il scriuere.Boc.Dell agnolo, de 
gli altrui.Delle sette uolte le fei.gr sença l'articolo . De 
cittadini.i.deh cittadtni.de suoi.de morti. Da comanda-
menti de padti,delie madri,de frategli,ie mariti. T E T. 
A. pie ie colli, oue la bella uefla, intenienio lo articolo 
l.i. ie 1 colli. Ilfuon ie primi iolci accen'.i suoi.uedi alla 
particella n in uece di articolo a 8 6 6 . 

Dec,uerbo del tnfinito icuere,Boc. Si iee creiere. Ifon 
dee riceuere una medefima pend. Alcuno dee effere flato 

D e h particella da interrogatione con humiltà.ueiia r 500 . 
Dï,prepofitione,fempre fi feriue nel ftngolare non segnitan 1863 

doui dopo l'articolo,et cofi sempre s'accompagna collier 
bo, filas cia la di quando dopo quefie propofiùoniuerso , 
appreffo, contra, sopra ui seguita il pronome me,te,noi 
uot.lui.et trouandofi altrimenti,iirei effere errore difla-
pa,anchora cbe una sol uolta fi troui nel PET.là doue di 
ce. Verso iiuoi,oiolce schiera amica.gr altroue poiii 
ce.Contra te superba.Contra me fleffo bormi risfcalio. 
Ter uenitcar sopra noi, gr Boc.La mia benignttà xerso 
te non bauea meritato l'oltraggio. craniiffma ueramen 
te fi puo dire la benignità d'Iddto uerfo noi. & doue dice 
Haueffero cagione di mormorare contra lui Dioneo, cbe 
appreffo di lei sedeua. io direi contra lui sença la di. gr 
appreffo lei, DA N .Che qui appreffo me cofi scintilla. Et 
quando accompagnata il uerbo perlo geroniio. Diuede 
re.di fuggire.di rubare.di dire. 
Emet fentimento delgeriiwo . B o c .Di me, di te,dife, 
di uoi, di lei,di loro,dicolet,ii qualunque fia dicojloro. 
Et cb uerbi nel sentimeto dell'Ablatiuo. rrattafi laghir 
landa di capo. Effi sono per maire discefi il poltronieri. 
Et ne nomi foHãliui, gr adieitiui quando ricbicdc ilgem 
tii>.o • ffobtle di fatigue, Bella di forma.Orna ja di coflu-
mi,&di legg'idra honelà.Terfona degna difede.dis.;n 
.ta uitc.v.uomini di mala conditione. PET. Che di lagri-
me sorif • :'kn">,&uarco.El hordipicciolborgoun sol 
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ri ha daio. Qjtal uaghegfga Di lauro,qual di mirto? Che 
uendetta è di mi, eh'a cià non mena . Che uefle il mondo 
Dinouel colore. Difuor. 

Et congeniùui quando dtpcndono da foflantiuiln ma ar 
ca di marmo/Ne i-ferniuà nepanra di morte, v» tuien-
te huomo di corte . p i-: r. un laccio , che di feta ordiua. 
B oc.Ella uè diuenuta femi/'.a d.i mondo preeio,ideji put 
tana.fr- quife u: hanefjero uoluto dure lo articolo haureb 
1er detto femina del mondo, cjT délia \eta,fr non di mon 
do,ne difeta, corne use il Boc. doue diffe pregandola che 
lepiacejfe preflargli il mortawfuo della pietra,fr quiui 
non diffe dt pietra perche ui uolfe mettere lo articolo. ue 
di di fopra alla particella de. 

Et quando igenitiui dipendono da loro uerbi. Oltre a cen 
tomilia creature effere di uita tolte. Vso dt digiunare m 
pane,fr inacqua . Haueano fi grandoglia diridere,cbe 
quafifcoppiauanodi ri fa . Di cbe gli due frategli ft dole 

N — f o r t e . 
l864 EÎ alcuna uolta co uerbi cbe richieçgono le piu uolte iac 

cufatiuo,fr piuper ornamento,cbe perneceffit.i.Boc.Se 
ri ando a Milano,e tornerà diquiafeimeft. Comincioad 
hausrecol marito di fconcte parole.Sempre rio pue l'huo 
moulare unetbo ,matal uolta defideradi uarii . Tercio 
cbe la negromamia è di grandiffimo difliacere d'Iddio . 
Lequali ne fanno dt grandiffimt difhiaceri, fr digran dan 
ni.El aduerbialmente con nomi fo(iantiui,ct adieltiui.El 
dinmpetto a [e feftare lei. Io uididirimpetto alla botte 
ga di quello legnaïuolo uriarca . Queflo cgli di tieglta fe 
ee.i.mol'.o uolentien. Ando queïio anello di mano i mt-
no.Andaua di giorno in giorro di maleinpiggio . Dibe 
ne m meghoprocedëdo.C hc di di,fr dinotte moriuano. 
Di nettocolcapo tnnanrt lo gitio relia feffa • Etditanto 
l'amo Iddto,cbe nulto malle fi fece. Andando il prete di 
fitto fotto meriggio. El uedremo dibotto c bi l'ba hctuulo 
.i.fubito.Che alla natte le menaffero di prcfente.i.fubito, 
bor hor, di rado. Di leggieri, di lontano. di pefo.di con 
tinouo, difubito.difouercbio.di nafcofo.difcemo.di fot-
to . dinangi, diangi, dmtorno. di canto in canto. Io ba-
ttra Di poco quelle parole finite,quando.i.poco fpatio era 
paffato.Au.Di nouo-Lat-abintegro, denuo. 
Et n compagnia de gli aduerbi.Boc. Cbe tuefea diquà. 
Che uoi dt là nell'altra douete hauere. Che pene ft deffe-
ro dt là per ciafcuno i peccati, cbe di quà ft commetiono. 
Che eglt non puo cfifer dt qui domani.Le uirtù di quà giù 
partitefi.ha fonte dt quà eniro nmafa.Mifero la fiante di 
fuori. 0 comarc io jento di cojlà compare. llBjerijpofe 
dinô.Eg in on uifaprà dtr dmo • Ciappelletto riffofe di 
si II buon animo rtspoje difi .A fer Bonaccori,chem'aiu 
tt di non fo chi,che mi ha fatto citarc Vi prometto di mai 
piu m cio non peccare. Troppo uè di lungi.per le cagioni 
di fopra mofirate.Et replieata, r ra giouane affai di perfo 
na , fr di uijo belliffmo,coïiumato,piaceuole,fr di bel-
la marnera . 

1 8 6 5 Duper lo giorno, uedi a 161 .fr- D if inuece di Dei .uedi a 
Dio a 1. 

Di dal uerbo dire in uece didiciBo c.Etdiffegli, dtdamia 
parte alla nuoua spefa.Se cofi dispiaccionogli spiaceuo-
li come lu dt.Etpercio la cangone,qual tu Ibai, cotalela 
di.i.la uogli proferire . ouarda quello,che tu di. Oime 
cbe è quello cbe tu dit 

De fïc>,e deffa.iat.ipfe,ipfemet,ipfe inqitm,ftc ip;a.uag!io 
no quanto t f f o , fr efja, ma mofirano masgiore bpreffio-
ne,£r dtmofiratione,fr- feruono folo al primo, fr quarto 
cafo, negh altri caji nel numero del meno bat,no lui, fr 
efjo del mafcbio ,& let , f r effa della femma, fr ancho 
ella, fr ella nel uerjo.TET.Cbi grido,eli'è ben de if a,an-
chor è in uita. Boc. Ditemi., quai è dejfa Eua e dejfa. 
Egli è fiato deffo. picendoglt eh'era dejf 0. Tu non mi pa 
rt deffo. 

D u n q u e , fr adunqueparticella aduerbiale. uedi adunque 
1 6 3 0 . 

h.quando è uerbo fempre ft feriue con la graue a differentia 18 6 
della e congiuntione,fr queflo ègeneralmente ojferu.ato 
nonfolamète da noliri poeti, ma da tutti 1 buoni fcritiori. 

Ec , uerbo usò D AN.ma licentiofamente. 

E, pro,fr congiuntione.Lat.ac,atque, ègeneralmente ufa-
tonelle profe, fr ne uerft,anchor cbe alcuni uogltanofne 
quefio a me spiace) chela e ftponga dinangileuociinco 
minciami da confonanti,fr la et aile incommcianti da uo 
cali, ma non però cofi fempre ft troua, come appreffo il 
T ET. doue dice oltra la m fta a gli occbi orna, E infinge, 
Sue uoei uiue,& fuoi fanti fospiri.fr altroue.Col cor uer 
me pacifico. E bumile, fr inaltriluoghi.fr queflo non 
però rende buon fuono net proferire . delle altre poi ne fo 
no piene le carte.Ma quando ji feriue apofirofato fempre 
ni fi porte e, come ei,in uece di,fr il,fr cofi ne uerft co-
me nelle profe, cofi dinangi alla in 0 incompofitione, 0 po 
fia da fefigitta la i , f r fcnueji e'n,fie'n,in uece de c in,fr 
di fe m, fr cofi quando la fe,foffe nella fine della uoce,co 
me andaffen, in uece diandafje in.cbe'n, cioè che in, fr" 
quefio joio proceder per la parentela, che ha la e, con la 
t, perche diciamo empire , entrare.ma nelle proj 'e non ji 
difdice però di fer tuer e, fr in.perche non tanii accenti ui 
flanno bene, uedi alla particella et.a 1971. 

E,muecedelf articolo li.T ET.Rjngrat iolui , cb'ègiufiipre 
ghi bumanibenignamente, fua mercede,ajcolta. Sich'e 
begli occbi lagrimauan fempre. Amor,tu che pee fier no 
(,ïri dispenfie. Et cb'e pie mieinon fon fiaccati,fr laffi. 
Boc.Ilche fanno e cittadini.Et perciò trarreteuï e capue 
ci.Befiemmiando e lucignuolt,e pettini.e gli fcardaffi.Et 
colnome relatiuo.E quai,poi cbe riuejiitifi furono.E qua 
h quafi diniurialtra cofia jeruiamo,cbe.I caualien E qua 
liturbati conoficeua. 

Et quando gli adiettiui procedono a fofiantiui. In altra 
parte allogiati e juoi pen fieri. Imbiancai e mui ueli col 
Solfio. l{icoprire e nojlrifialli. Lorengo, che tutti e loro 
fattiguidaua. 

Etnegenitiut conta D.T ET .Il fuon de'e primi dolci ac-
centi fuoi.i.de liprimi. A pie de colli.In me mouendo de 
begli occbi i rai.De be uoflf occbi il dolce lumeadombrd 
Bjmbombflfuon de mieigraui jospiri.Boc.Etde fuoi gif 
ii danno riftora. L'honore de tuoi parenti. Certiffmo de 
fuoi danni. L a maiuagta hipocrifia d e religioft.uedi alla 
partidella de,e tconglt aduerbi.Io bo pur e piu bei libri, 
cbe medico dt Firenge. Et ne caji de gli ablatiui,fr fimi 
li con tutti e fùoi entro in c amino. 

E, inuece di egli ei , f r dt quefla cofia. T ÍT.ECCOIO l8< 
fir al, ondamor uoi, cb'e mora.i cbe egli,o eimora.E mi 
conduffe uergognofo, fr- tardo. Ferro dirò,forfie è parr à 
mengogna.fr qui fi potrtbbe dire che fignifiebi quefia co 

fa, cioè 
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)a,c:oê etforfe quefla cofa parrà mençûgna,ch'èil uero, 
Boc. Voie., tjfcre piitihemaidelZeppa quarto éunlef 
fe.i.egi. eefj >. Manifefiaremo d fatto, tiquait Je loro 
placer.: ue,i-j tl.tr.i, je non placera e lar à pur fatto. è tan 
talabenignvàd Idiitocbetonfeffandojteperdonertbbe 
liberameme. Et.ipprefjo queflo menait i gctdbuormm nel 
giardino carttj'mente domando chi c fuffcro.i. cbe egli, 
o ti. Et, m uece di egli,uedi piu baffL djuo luogo. 

^.ccctto. Lat.ni ft,prêter,prxtcrquam,uai fe non jaluo cbe. 
uedta 1284. 

Ed ,inuece di & . P ET. El ella nella fua ufala figura, uedi 
alla par tic ella.fr 41871. 

18 6 S Egl i , fr elli,nel primo cafo,ma eglt è piu in ufo, ne gli altri 
cafiba lui,• fr ftgnifica quello, fr ejfo.manò però fempre 
ft pone m luogo,dinomeperciocbe anebo ft ufa alle uolte 

cofa lontana,fr fempre ft troua nel cafo retto . f r lei nel 

i obliquo, fr però ella fempre ft troua nel principio delle 
dittiom, fr non let,ma con la particella Con alcuna uol-
ta ancho ft troua m cafo obhquo.fr speclalmer.te nel fe-
(lo, come il P E T . cremen con ella m Jul carro d Helia.i. 
lei, che s'accompagna uolentier con ella. cu'cüa chita la 
non e'I mal de la paff ata uia. cafcorta po ncn ella effer 
dcri/a . in cb'ella uoife mofirar qua gm, quanto la fu po-
te a f Ed cila nela ujaia fua figura.Red ella a me per tut 
to tl fuo difdegnoTorra giamai. fr inuece di madonna 

•Laura. Eüa parlaua ft tiirbata ir. uifla, Stettia miraria, 
ond'ella hebbe uergogna.Rrl qumtogiro non babitreb-
b'ella.fr in altri luoghi aßat.Boc.V01 mofirate quefla co 
fa effere molto leggier a, ma ella non c . Domandoila ciò 
eh'ellafaceua.klla fola nolle le uiuande. 

net principia del parL.re , fr coli nel meço,per ornarnen E l l e . Lat. ill a,uai quelle, fr eße.Boc. Le diuine cofe, come 
to, fr per leggiadria,fr coji nel uarfo, come ancho nella Elle fi fuffino,o a facnfici, 0 a benefici appartwenti.a da 
proja.v ET. L efea f:t I feme,cb'rgli jpargc,fr miete. Chi nari ucndeano,fr comprauano.Ma elle ar fero alle meffe 
po dir,com egli arda,en pi. c.tolf oco. E'I jol uagbeggio fi, (intendendo dt candele ) 

cb 'egli ha gia spento. per quel ch'egii impa • ò ne la mia E l l e n o ufarono ipiuanticbi Thofcani ,maimenoantichi 
fcola, et per leggiadria dei parlare. Et s egli e uer che 
tua pointa fia Rei ciei ji grande,come fi ragiona,fr qui 
direi cbefigmfiM quefla cofa,cioè fr fe quefta cofa è ue 

differo eglino.fono nondimeno,fr l'una,frl 'altra in boc 
ca de popolari. B o c. Et perciò infino a tar.to che elleno 
per troppa continouança non diuctiifsero notofe. 

ro,che tua potentia fia nel ciei ftgrade.fr altroue.Scgli El l i . Lat.illi,ualqueUi,fr e f f i , f r c uoce anticamente ufata, 1 8 7 0 

è uer quel chi odo Beato tl padre. S'egli c pur mio defli 
no.Boc.Ch'egii di ciudeo ftfateffe Chriflia.io.üoue che 
egli uada,dt cofa cbe egli oda, o ueggia.E fiera 1! peg-
gior buomo. Auenne cbe egli tnfermò . Hor ttedete che 
huomo che egli è. che direÜi uoi ,feio fofli nella uia co-
me è egli, fr eghfofie in cafa come fon'to.In fe d'Iddio, 
ch'io dubitocbeuoinon credefle, cbe egli diceffeil uero, 

aiicbora cheiVET.laponejfe una uolta in deftnença, do 
uedice,tulj'aprai Verte fleffo, fr ris po,c,fr farai d' el-
li, fr altroue,Et ueggio btn,quanieÜiaJcbiuo m'ban no. 
DA\.Onde eilt, hor ti conforta,che conuiene Ch'ifolua il 
mio defirançi ch'io moia.fr nel plu.Elli giuan dmãçi,fr 
iofoletto.I moderni ufano egli, fr et in quella uece,frè 
piu leggiadro,uedial luogo fuo. 

egli dice a punto,che io bo fatto ciò, che io credo che bab Ello,ella,eile, & elli. Lat.illefllla, illud.fr nel plu.illifilhe 

bia fatto egli.Effo mi credette spauentare colgittare non 
fo che nel poçço.TiU hor uoleße Iddio, cbe egli ui ft f o f f e 
gittato da douero, et afogatofl,che il uino,ilquale difo-
uerchio ha beuuto ft foffe molto bene inacquato, fr nel 
plu. DAN.se cofa appar onde egli habbia paura . Et nel 
principio delforatione per ornamento del parlare, fr nie 
te fignificante.B o c.Egli è uero,ch'io boamato, fr amo 
Guifcardo.Egli non è anchor a guari tempo paffato.Chi lo 
faprà<Egli noi faprà perfona mai.Egü è uero,che io hie 
rile leggi diedi.fr nel meço,Et tanto piuanchora quan 
toeglimipiace. Diffe Bruno a me pare egli effer certo, 
cbe egli è hora a cafa a defmare. Et ricordoui cbe egli nõ 
ft difiice, Che ui fa egli, perche ella fopra quel ucronc ft 
dorm aí Et nel fine dell'oraiionc.DißcU m.idre ofigliuo 
la mia cbe caldo fa egli. 

E g l i fteflb.Lat.ipfemtt.ual quello fleffo, o effofieffo.Boc. 
Ron fapeua egli fleffo qual dt hr due fi foffe quella,cbe 
piuglipiaceffe.Come baurebbeper poco fatio egli fleffo. 
DAti.Eife di fe la uendetta egli fleffo. Coft dtfs'il rnae-

illa, fr ft danno a perfone,& a cofe molto lontane. Quel 
lo, quella, quelle, fr quelli ft danno alle meno lontane. 
Queflo, quefla, quefle, c quefli ft danno poi alle uicine . 
frft danno al mafehio etallafemina quando fono r.ccõpa 
gnate però, perciocbe fole fignificano quefla o quella , 0 
tal cofa,come alfuo luogo diremo.fr doue quefle due ulti 
me non ft poffono mandar fuori,fe non fono accõpa^mte, 
et a ciafcun ca/ò fer uienti, le prime ftpongono fole,fr dt 
rado o non mai nel fecondo,nel terço, fr nel quarto ft iro 
uano pofle, perciocbe del /ccondo fi feruono cil lui, fr dt 
lei,fr per lo terço delle loro abbrettiature,et per lo quar 
to di quefle quattro abbreuiature,cioè il,fr io, che il piu 
dcile uolte ft por.gono in luogo di ello r.el quarto cafo pe-
rò,come è dciio,fr la in luogo di ella.VÎT. Cb'a dir il ue 

) o non fu degna di hm cr la , fr le in uece dt elle . P E T . 
Traffele il tempo poi 1 n piu faldi nodi (intendendo delle 
ebiomedi Laura)Ello non mainel primo cafo ft troua, fr' 
anchora che non fia ufato da moderni, fr diraro appref-
foghantiebi. 

Achille,Et ci l'ba detto alcuna uolta in rima. Io con tre-

manti.ei con uoei alte,fr ci ude. & ci quand'bcbbeinte-

fa L.Z mi a rispofla forriderJo diffe.El fa chei uero parlo. 

D'error non fu ji pien,com'et uer noi. Et poi cadà'eifot-

to'lfamofo tempio. 

Î9 El la , l a t . i l l a f l p f a . u a l c f f . i , 0 quclla , f r f i d a a perfona,0 a 

gtntre, fr numero,quando :cn altro prowme,o altra uo 

ce ft porte. Effi poi nel primo caro,fr ne gli altri ft porte lo 

ro.fr con i'. propositions fl usa ne gli altri cafi.come per 

effi , t l f i f i f j i , -fr effo fleffo , efjinci, cJjiioro.Bo c .Con 

ejffà h.û. four.» i f f l r, fi fr con cfjo le mani, fr lungh'effo 

la carnet a.i. puma effe agit occhi iorfero di cojicro.Cbe 

ira 
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tri efi n.ifrknno Ordinatauna funeda pofre scendcre, 
C / Lirr con eff*. p n T • v.t effa fula baurà la fama ei 
grid.' Tiíi fian covtrart, gr effa cgnihor piu fella. Co effa 
&tf>n..r»nr . Quando ciò fia, no i fo, fajfel prop* iefia. 
D.lTf.E: io rim .íi in w.a LOH efioi due-l.loro due. 

1 í t a . g r t/icji at.bxc,l>£.ual qurjia,gr quelle. T vv.TfO 
fellad'efta uita, cht m'tddoglia. qtalcb'una d'efleuotti 
chihia bomar qujte duefomt di piamo. 

71 Et congiuntione. $ tu!a ger.cralmenie di porre Li et dinançi 
a uoci intorainriantida confonanti cerne tanto gr quanto, 
me çgr te.canta\e gr ridere.amore gr berauoghtnça.gr 
non perriò < oft /i psoftrtjee la i nel pronuntiare m que fio 
luogn perche impedi fee molio, gr però mi parrthbe che 
fcnuère,gr proferirefi douefje e,gr non gr-ma quando 
poi le uoci mcominciano da uocali,allbora fi diejeriuere 
cgr,come France fco,gr Antonio. Faticofo, gr alto.vroui 
dença,gr arte.ztè // fterito.E: anchor poi.gr alcuna uol 
ta in uece delia t ut (i pone la dp fuggire quella dijfonà 

per far hfillabi pin plena,gr piu gratiofa,et que 
Jto piu nel uerfo cbe nefla pro'a ft cofluma. come il i e t . 
Ed ella ne l'usatafua figura. Ed ionon ritrouädo int orno 
intorno Orma di lei. La notte,e'lgiorno, al caldo,ed a la 
neue . Ts{jd ella a me per tutto ilfuo difde no Torra gia 
mui. Si troua in mdu lucgbimolte uohe replicata la gr 
per ornamento.come nel Boc.doue dice.Aggmn-edo di 
giuni, gr quattrotepora, gr uigilie d' A pofloh,gr mille 
altri s: nti, gr uenerdi, labati, gr le domeniebe del ft 
grore,grla quarefimu tutta,gr ceriipunti dt luna,& al 
tre eccettionimilte-Et oltra le altrefue fignificaiioni,et 
cfferuationi figmfica ella alie uolte cioè, gr nondimeno, 
tfT èufodel Latino,corne ilTtr Laqual tupoi tornando 
al luofattore Lxfciajii in terr •, gr quel foaue uelo , cbe 
per aliro de fim ti uenne in forte, i.ctoê. Et di quefla noio 
ja, gr graue carne la prima gr ,uale cioè,dubiarãdo quel 
lo che prima bauea deito . Era ben forte la nernica mia, 
Et lei uidioferit i m meço l core.i.bencbe fuße forte, et 
cioè nientedtmeno la mdi ferita. 

E t i a n d i o . Lat.ettam,ual enamnum . uai anchor a,benche 
cioè B o c.Etiandiotfemplici furondi ciò/cortt, gr non 
curanti. Etiandio Ce parola non haueffe deita uelipfa ta 
cente.rt etiandiodelle fatiche.Et perciò euandiodalcu 
tio medico morta giudicata fu. uel a medico ella etiandio 
che fcamparenon poteffe. 

571 G l i , d r li,i,& e,quando Jono articolinon hanno latino, per 
cbe tal língua non gli ha , ma quando poi fono pronomi.o 
altroaflhora (i ponnoin't rpretarelatinamente, gr fono 
una cofa ifiefi.1,0 ftar.o artuoli,o pronorni,oparte di altra 
uoce-gr anebora cbe nella offeruatione circa il parlare, 
et s riuere ui faceia dffereça , perciocbe fempre la gli 
serue A plurale con le uoci commcianti da uocale el coft 
tri tc.rnit lanti da s feguiiãdoui appo un'altra confonãte, 
et queíto p general regola,aue^a che ft troui ancho quan 
do ui feg un a due conjonanii, gr ancho dalla con onante 
/empine, et cofi fi troua indifferentemente usato da r,o-
firi poeti, gr nella profa,gr nel uerso,come perle autori 
tail appare- Vh v.di affanni.cli occhi.c'i buomini.di ab 
barb.iglta.di bauefsero.et con la cofonaate• cÀipiacque. 
cligouerni,o uolga.Gli ccrduce.di fichermi.ma no però 
sempre fi trou < qnfiio <• seruato , perciocbe usò ancho li 
come la gh,doue dicejQucfiifu üfefquefii li sdegni, & 

lire .Cantando d'acquetar li fdegni,e fira. e fia Iça />.. li 
fieccbi .fia li jpirti eletii Boc.ch amici. Gh tnuidiofl. 
Gitaítri.Glt habitat'- Gh Sirani. Gil sircmenti. Llitre 
fraiegii dubiiauarotorie non jer ciaptclleuoglimgan-
nalje.i.t(FI,Ei nel terço ccso in uece AT a mi, TJ E T.'\OO 

mi uai fi.ronarlo , o dargh uolta.Cbe d^rll ancho hdurtb-
bc poluto dire. B<x\ Farcbbe,cbe di presente gh s treb-
be portato.Gh dlfsi.a lui.gr net quarto caso m uece di 
efii.TET.coJi gh ho di me pofii m su la cima.St poneatl 
cor quejla pay iicelia net fine dl ale une uoci quãdo la uoce, 
cbe dopo ui seguitu principia da uocale, o dalla s segmta 
dom altra consonance come qwgh, frateglibegli.ettofi 
nel fine di aleuni uerbt.utdi a gh srioi luoghi. 

G h e ,ualealui, tgr sempre fi striue nel dav.uo. B oc. Et 
in breue dt coft fatti ghe ne difie molte. G lie La pose ia 
sulnero. 

Glic l Lat.illi:gr ei.uai a 'ui, e dimefira il sentimeto del Da 
HUO.TÍ-T. Tila circe amandogliel rtiene e'ngombra. Se 
nohgliel te se tempcfíaie,o s e,gii. B0r.F1 domandollo, 
doue tanto tt rnpo jtaio fol]e,il buon >memo,cbe Tfiüo ha 
uea r.ome.diel dijje. t il difje a lui.Trattojí uno anello di 
borsa,da parte delta soa donnagliel donò.i.il dono a lui. 
scciò, che'1 Zima liei profenjje m dono.Cbe Iddiogliel 
douefie perdenare. 

GIRIC , ua l ea l e i . Boc.Et perpreçço di quella notteg'icl 
ledonò. Ter cbe fatudorar popoliriidi argento gliele 
die de. 

Ginar fc ,è uoce plebea. gr da dorme, ft fi pone nel principio 
delragionareneluoler far rifpo$ia,cl ualequüto faria a 
dire per mia fe, 0 made & fimile.BOc. Difje il maefiro 
tu uuoi dir Ipocraffo,gr Auu enna,diffe Brunognuffe 10 
non fo.Diffeil monaco fiamo dilungi piudi mille migha 
gnaffc,cote(lo c beneaffai diffe Ferondo.Diffe II fratefm 
gannaflu mai perfona,come famo 1 mcrcatantt ? Gnaffe 
diffe fer Ciappelletto,meffer fi.i.ccme farebbe a dire ma 
de mefferft. gr come gnaffeft tn uece dt m deft. 

L'articolo in uece dilifi fer iue quando la uoce cbegiifegui 
ta incomincia dal confonante, come i colli, i monti, 1 pre 
ti,ifrati, i comandarnenti, i piu belli. Et ipiu di tab fer 
uigi, i ben uenuti, i futuri frutti, 1 buoni proponimenti, 
i f 'uoi uicini, i loro parenti,i quali,gr fe la particella Ter 
gli fará prepofla fi firmer a Tcrliquali, gr quafiitifiui 
ti luoghi, ma quando comiuciaffe da la sacc ompagnata 
con altra conjonante allbora li,ogli (i fcriuerebbe come 
dimoflramo a glifuoi luoghi. 

Fu in ufo de vronençali, gr offeruato poi da rbofcani di 
aggiungere la i nel principio di molte uoci incommcianti 
da s accompagnata da altera cõ cnante,gr anchor cbe la 
uoce dinançt termine m uoc.de è indtffereniemete in ufo 
diporuila i come ifcbifare iflefio , iffnmere, ifcolpire, 
iflrano, ifhmarc. tutto ignudo. effendo iflato accefo. CO 
me a ciafcuna perfona ifitabene. 

Etalle uolte nel ucrfo figmfica la io. come. Quand'fui pre 
fo.i.io. I mi nmango m ftgnoria di lui. I benedico il loco 
e'l tempo,e I'bora. St cb'tuogia de lafferãça altero Per 
cuifola dal mondo ifon d'uifo.Cb'me.gio at di partir gli 
attijoaui. grin altriluogbtaffaiufatidalTtr. 

Et alcuna uolta per haurr fuono debile uift aggiunge la G. 
ceme ciunone,Gioue,Giulio,Giulhtia,Giregr (imih.Du 
plica fi alcune uolte in aliuni plurali nel fine,ma no in tut 

tt 
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ti < eme Du,Iddij,pii,principtf & tali. 
\\>not! ut feganando uocule, ouoce principiante da sacctm 

pa\ >,ai' d~.ti" chra tonjònante, fempre fif.rtue, & non 
mui ei.fr d: po Per.Co>i} y Tqjii.nò mri uift pone la tl, 
percio. ke ut fi fenue h lo, come alf"c luogo dm mo.prr 
de mdimeno la sua uocaie dopo leuocalt, come ue) foi 
mare.ju i monte.dai cicie.contra'l cofiume.ad alberga r 
cot tau; o.El mel amaro,fr quefio ê piu del uerfo cbe del 
ia pro] a, ma frguitcndouipci la confonãte fenueraffipoi 
at come,il uento. Il marcbefe.ll battefimo ll contrario, 
fr cofi ne uerbi quando nominalmente fono pofit,come tl 
chieder mercê iLuedere.il fentire. 
Et quando èpofia con uerbi cbe dinotanoil fentimento 
deita cofia, cbe precede al ragionare,ual quãto lui,quello 
lo.Boc w ciappelletto il'cbiamauano.t.lo,o lutcbiama 
ua>ic, Etperfer Ciavpeiietto tl conosceuano.lt portaua 
no dietro a quatf-o, ofei ebertei. Quafi niunoil conosce 
ua. Cbe ia fama delia fua beilegga tl ui trabeffe.i.lo tiraf 
se là. lo li dirá. Io Uut dirò. Tfc rugare tlmipuoi. Ac 
ciò cbe nelie nofire contrade tl ne po'effe portare. 

Ei in uece di uerso.T E T. In me mouendo de begli occbi 
i rai. 
Et lurantis.Boc. 1« fed'Iddio tu di íiuero. 
Et m dtuerfi modi,etoj]eruationi, Boc. Di giorno ingior 
no . In gut,fr in fu. In qua, fr m là. Da una uolta tn fu 
in fui uejfro.i.nellbcra del uespro. In fui far del difi le 
uo.In fui di. Ltfu la notte. in fu la mega tergadcuatafi 
in pie. Ma perche fare non fi puo, rr.gtonenmo in piedi 
.1.fiando in piedi. LA. In luogo dt quello che morto e ra.i. 
in uece. Etin contrario fono di queili,c be. In fin atlbo ra. 
In fin alfine. In fino aluiuotrrffitto. Ir, mio r.cme. In con 
trarw.rimasela quefiione inpcdente.In u-.a bo raccolte 
le sparte cure. A M .In uerità. in mantinente. Falte le ric 
cbeg'.oie porre in saluo . in breue. Gli pannt glifiurono 
indoffo flracciati.Dal papa infuori, mquelmego.in quã 
to per me fi poteffe.intãto.in perpetuo ui. amerò.in quel 
la,i. in quello ijíante. in uan(espiro.in uero. in uerio orei 
dente.Dime fempre in padre terrai.i.in luogo di padre. 
T H. In arnefe. m publico, in abbandono.in breue, m as-
sei to. ir, tutto.in corfo.tn sorte, tn fine. 

Et m diuerft offer uatiom di partari pofía congli aduerbi Io> fr tu,fitrottan sempre nel primo caso,fr me, fr te, fr-
it piu de uicini.i.la maggior parte.Il piu dette uolte.S en 
ga j up ere il perche, i. la cagione. Il cbe firndmente alla 
bate fu dctto.i.laquai cefa.ll perdoe.i.per laquai cofa ha 
uendo udito il perche. Vercioche effi il piu,o da Jperâga, 
o da p'.età ritenuli.Et raccotarono il come.t.il mondo.ue 
dt a cbe a i 8 4 4 . fr alo.a 1 8 S 1 . 

!$7è lnpropofitioneèdetlofleffo fignificatoappo noi,corneap 
preffo de Latini, fr la f{e delmedefimo fignificato qua 
do mouimento,o (ianga dinota,ma ira lero è tule differ en 
ga,che lain non mai ft pone quando ui feguita C articolo, 
ma in quel luogo fi pone la I f e . Come in ciclo,in terra-,in 
mare. TSfe l'acqua, net fuoeo, nel'abiffo.fr fimili auen 

mi,& u ne gli altri,ma mi,fr tinô mat hanno larlieolo. 
come al luogo suo. T ET.DI quel sospi r,ond'io r.oirtua 
il core.Quand'io rnouo i sospir a chi.,mar uoi.Donna non 
ut uid'io. Mentr'io portaua i be penfier celati. B o c.Io 
mi raccomando. Io mi ti uoglto un poco scusare. Deb dt 
rò io di nò . fr quando fi nfierise al luogo , fr al tempo, 
lo scrifii.Io andai, fr io ho scrife, io bo detio fi rifertsce 
a poco tëpo paffato. Come hora,mo ,et pro lo presente io 
ho hauuto. fr replicata io conosio là dou io era . Io non 
so perch'io nolfaccia. Io mi rimeno quanto io pcffo . Io 
mi r marro giudeo ccm'io mi sono . l,in uece di w.uedi 
a 1 8 7 4 . 

gach'tnofiri poetinon ftanoinciò flatimolii ofjeruato Lz,fr le articolo-seruiente algenere feminino ne nomi pro 
riccmeil PET. doue dice.il difefio d'aprileinl'borapri 
ma. Ma ben ti prego cbe in la terga (fera Guitton falu 
ti.& il B o c .net uerfo,cioè nelle ballate,ma nella profit 
non mai doue dice.Tutte le ueg'io in la fferanga mia.et 
p: r credëdo il peggio Di quello auifo, in L'altre effere de 
fio,fr- DAN. moite uolte fimilmente cofi ha ufiato.fr pe • 
rò direi che ad imitationede nofir 't poeti ufandolonel uer 
jo,ma di rado però,rio fi peccherebbe in fiirito fanto.par 
lando delle parti di tutta la perfona non mai fi pone l'arti 
colo,come il Boc. Vofiofi il facco in collo,nenello collo. 

prij,fr adieítiui,offeruato da nofiripoeti. Boc. la usa 
la Catherina.la Goftanga.la ucisca. Gineura la bella, 
Isotta la bionda. madonna la l\eina.la donna.la cast. la 
citta.la soreiia. la matúna.la cui lealtà. la loro Betina 
Liquate cosa. P E T . I a pietà.la turba, la gola.la rrte. 
la mia uirtute. la bella donna . la uoce fie ff a la see ura 
(irada.fr nel plu.le donne.le caseile sorellc.Fra le uane 
ffierange.aliuminarle carte.cbe le ptaghealt, ui. Le ri 
ue e icolli.Boc.Lequali. le lorodencjire.le leggi.et que 
fii due termini non mai altrimcnti fi mutano. 

eraltroue . Con un fuoba fione in collo Gittatouidbrac La in uece di lei.Boc. La domando. La ft gitlò a piedi qual 
cio in cotio.Voftoui le mani in feno. prima la douese seco menare. Salabctto merautgdando 

I n c h e , uale in quello cbe, o tn quella cofa cbe, uedi a cbe filafi recò in braccio, fr cominciò a piangere con lei. 
a 1844 . Li onde, fr là doueinuarie offeruationi di parlare ,B oc. 
Et nel fentimento fignificante lo fle.re. Boc. Era in qucl 
ia eorie que fta ufanga. Tfpn effendo la buona femina in 
casa.Seruendo in tale feruigwfpLT .Glov.íse. colvnnafin 
cuisappoggia nofira fperanga. A qualunque animal 
alberga in terra. Ma nulla ê al mondo, in e buom saggio 
fi fide . Et figmficanie d meto, Bcc. La induffe a dcuere 
reco andare tn Lunigiana . Correndo in una piegga. Ccn 
lui entrando in camião. In quà, fr in là . D'andarem fi-
no a roma . PET . i cgnchdo in terra a Iluminar le carte 
Difeluainfeiua. 
Et in uece di contra.PL -x.Aiace in molti,& pc'in fefief 
foforte. 

A campi là doue il fuo poder etto erase riandò a fiar e. i. 
nel qual luogo.ta dona lo incominciò apregare g'i doues 
se aprirle,percioche ella no ueniua ld onde s'auisaua.Se 
riandò in corte di l^cma , là doue peruenuto. Gli honcri 
del medico fattia cofioro rmdiiplicarono ,làondeefft go 
dendo.i.per laquai cosa. li re comando chefuffe aperto, 
fr treuoffi effere quell.: che era pieno di terra, ia onde 
d'ffe.i per laquai cosa. A wmpoteccbio,là onde egli ora 
sa ne tornò.i.dtl quaUucgo.vE r.Là done sol fra bei pen 
fier d.'auore Sedeada uc d),&notteflammi Addoffo col 
poder.i.nel iuogo r.elquale.Mi ricondu. e á.sarmato al ca 
po Lai'.-, sempre son uinto. Là'ue cantando andai dite 

moltanni. 
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molt'ami E là'ue i miei pen fier fcritti eran tutti I Et cor • 
cheraffi I Sol là dire endefee.Lut.unie. 

LÀ aduerbio locale fignifi cante ío flato e'í moto. B o c.Se ti 
uenifie ueduto la puccio. i. in qutlluogo Venja cbe tali 
feno la iprelati, Chi piccbia lagiit f Coe piagne la Ju t 
Dijjechi êlàt& per lo mouimento difie aiibora Biondel • 
Ic.Hene 10 uòucr/b ià.i.m quel luogo, o ia que lia parte. 
Cbiquà, cr chilatndiucrfe paru fuggendo.t. chi tu que 
fia parte, :r chi ta que li a Ura. Tfielío lain ri ando. Et ac 
compagiiata con la dt.Boc.F^icbiefe i acncidi la entro, 
che ad Abraamdoucjfir.o darei, batteffirno. Cbe eglife-
cretamente tu ana camera di la entro guar dato fefie. Et 
efienJû la uia iunghetta dila onde fit pariiuano, a cola do 
us tuilt a pie d'a a dare mtendeuano. 

Le,articolo fieruiente algenere feminino nel numero plu.ue 
dl dijopra alia pariicella. i a. 

1 * 7 9 L c , ccompagnata coluerbofla fiempre nel fientimèto dei d t 
—>JÍ.'ÍO, cr // riferifice a per fina feminina procedente, B C. 

Le die cagtone til mãdare ad cffetto la fua fiecoda cofa.t. 
a lei. 11 grande utnore cbe to le portaua. La Bjeina a Ei 
lomena uoUatafi.Le impofe ilfeguitare. Fate cbe noi ce 
ne meniamo una colaju di qvefte papcre,et io le darò bec 
care.gr quando tra la le,gr iluetbofia fi,s'interfone.te 
fi enrico al lato.Le fi fece iniovtro.Et oltre a quefio le do 
lea fi fone la tefla,cbe parcua cbe le fi jfeççaffe. Et nel 
medeftmo feniimento qu mdo la gli procede alla le. per 
chela fit ri fieri fee al feminino daiiuo,gr la gli all'accufia-
tiuo del mafchio .Bue. r rat tofi il tabarro gli le die.i. il 
diedealei. Che feper leijiefie diuenirealfiuo contado 
glie le figmficafie. 

Trouafit ancho la le nel fentimento dell'accufiatiuo quan 
do la noce procedente ha foi ma dt t eurro latino,corne le 
fructifie l iora,le calcagna.Boc. Tirro ccminciò a git-
tar le pere,& mentrele gntaua. 

Et quando tra laie, & il uerbo fi ci interpone la f t , o la ti. 
Boc. lo Siradtco quefíe cofe udendo, gr gran placer pi-
gliendone,gr alla fiante,gr a Bj*ggieti,eial Ltguaiuolo, 
gr a prefiatori piu uolte ridire le fi fece. Le tt raccoman 
derù. Tnjnrialtra co]a ti mancaua ad bauereeompiute le 
effequiefie non le lagrime di colei,laquale tu uiuendo co 
tatuo amafh. gr io le ti darò. 

Le m uecedi a lei nel terço cafo. PET. Ançi lidifiil uer pie 
di paura.T^onla toccar, ma reuerente a piedt Le di cbe 
io farò la tojio cb'io poffa . Et un penfier, che fiolo ango 
feia dalle. 

Lei ,in uece di efia, gr ella. uedi a i S S 3. 

1 S 8 0 Li articolo fieruiente al plurale, gr a uoei incomicianti da 
conjonanti,ma qu 'ado incomineiano da uoea e, o uero dal 
la S,accompig nata da urialtra coiif'onante,allhora lijeri 
ue la g i,corne gli amici,gh horion gli efiempi,glifcola-
ri,gii jpmi.gh jirali, gr come ad efj'a p articella.gli hab-
bia dimofirato, gr queflo trouo afiàibene efiere of eut ato 
dal Bi>c.rna non coji dal Tetrarca.doue dice. Cantando 
d'acquetarh jdegni, gr l'ire,gr }calça tra lifieecbi.Hor 
fefuegli na traitfpirù eletti.gr quando dopo la particel 
la De ui fe guita la h,per pin ornamento filafeia effa li,co 
me de padri.de nomi,de cittadini.in uece de li,o deglt pa 
dn uedi alla pariicella de. 

Si fbiut finalmente la h quando ui fi troua innançi per 

con y E? non.PET. Ter ltfianchi,perlifcogli,perltcolli, 

per !i cimiteri, per liquali, & fença la per fi diria poi i 
quah.Con h frau,co>• a p< c il. ï>fcr. li credo,ma feguitan 
aouocaie,o la s,aeio'i,pagnata da un air a conjonante fi 
fermerapoigh, corne cti ighjfeubi,pergli errori. ufa fi 
pot g e neralmtnie quando ni jrguita mnfonante di porre 
la i,, uece delia u , cane 1 maejtrt,i padrt,i buoni.ma non 
pes o lutte joao puntaimeme ofjetuate da nefinpoeti,ue 
dtaglt.a 1 b 7 2. 

Li , ;« uecedi a tu: nel terço cafo, gr non altrimenti .T ET. 

Terò al m 10 pare r non a ju hot.ore . Cotanto l'efier itin-
to LI difpi icque.Cbe je li fece vicôtr'a mcçço'l corfo.Cbe 
huai ,je Pirgotcie ,0Li(tpp0 LU.tagliar jolo, gr *Apel 
le il dtptnfe iHorrn ha po(to m 0bl:o con quella donna, 
Ch'i h die per colonna. 

El anche nel quarto cafo in uece di ell't. Tt v.To i ch'io li 
utdi 111 prima. 

Li ,nal quel luogo.Lat.ib> uedi a luogo a q Ce. 

Lo arucolo. ogui uolta cbe la u ce incommcia da uocalcec 18 Si 

cettuandoui la 1, fif 'otue apofirvfato ,gr iarticolo del 
meno peraei'ultima fua uocale,corne i animo,l'anima,l'a 
mico,lherba,L honore,Íoro,Íuno,ialtra.mafemeomin-
cia da i,e(fa uote ta per^e, gr l'arm olo la nticne, dopo 
la ifegucndo la n,ola m,ticlUqitalc fi fia la ncangiata > 
come lo'nÁegno,lo'ngarmo,lai.uidia, io mpetadore,loin* 
pofiibile ,lo mmortale, pi reht eue ftgu-.fie a nr.- kitera 
aliincòtro auuerrebbe.itrato,l trapue perde iarticolo.i. 
il uero che qjte due particellc lenuio-e lenuogha.in ue-
ce diloinuio,el lo iiiutgha,cbe toi ta ta c-deli arucolo,et 
cangiata la 1 delfeguète uerbo m e,s è detto u 't.iao,ei l'n 
uog ha, onde perde l articollo, et la par lice lia n:fitme,in 
tendendo pero det uerjo.Ma iatiicolo u quando Jegue,la 
J'cia la fua uoea e, grfigiungecon quella,che ne tia irmã 
çi, onde fl Hce,fiel,dul,del,col,ehel,afin uee edi;e il,da 
il,de,il coil, che il, ail cbe non fonoinufo.uediadil a 
i »7 5.Et quando le uoci tncominciano dal sjrguitandtui 
dopo i una di qiie conjonanti, cwè c.d.g m n.q.p.t.ceme 
lo tiato,to fpirtto janto,lo j colar e, lo j ccucncuol e amore. 
gr perciò aouenet PET. net capaolo delia morte fi le^ge 
Efiendo il jpirtogia da leiaiuijojeggere fi dourebbe Sen 
do lo jpirtogia da lei diuijo, come nantie, 1 buoni teéh. Si 
puo anchor dare a uoi 1 ineomincati da conjonanti quãdO 
tfi'e uoei fiano di una jolla fillaba, corne io mio,lo fid, lo-
qual lo cor, to cm. V E T.Tra b fill de moderai, elfer-
mon prifico.Lo quai inforça altrui prcfjoa fefiremo . LO 
mio fermo de fir uièda te jielle. M a non m gui fa cbe lo cor 
fi fiempre, Et plu cojltiflo cui bel uifo adoro. ma quejlo 
non (i ufiarcbbc nciie proje.g-- tofi dopo per,con,& non> 
cl le uoei, cbe per honore,0 digmta ait) uifi diatio prece 
dendo l'art'.coto bu luogo conu Monfignor lo I{e.Mefifer 
lo Todefta. Signer lo duca. M •fier to fraie . 1er lo mon 
do. Con to fille.Tsfoti lo pote a fare, et am bora che il Boc. 
una uolta dictfie Ter a difetio de gli opportunifieruigi. 
<gr queliuna direi efifer errore di /tampa 1 g l i altri ter 
mint ft fcriue poi la il, corne al luogo fito babbtamogia 
detto, gr cojidopofericbiede urialtro articolo quando 
l'occorra.come lo fiudo dell'oro, 0 uero feudo d'oro jença 
l'articolo. LO mon aio delta pietra.E quãdo procede a uer 
binon èaritco.o ma jia nel fentimento dei datiuo o dei ac 
cufialiuo dinotante ia cofa che precede.Et uederefe ferui 
re lo uoleffc. Et il Soldano poi mteramenteJcdisfece. u-

quaii 
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qua\iucdendo,che cjjo lo domandam,preflamente lofe 
ciono . Appreffo dije lo mantenne.Seco la fece federe . 
Et quando ira la lo,fr ilucrbo Ha lati, o la ui,come,di( 
je lo f calça Io lo ti moflrcrò. 

L o r , cir Loro pronome fempre ft fcriuenel numero delpiu, 
fr nel numero del meno ha lui, fr\lei. fr pero jt pone m 
uece di coloro quclli, fr e f f i , se in tutti i cafi dal primo 
in fuori, nelquale ba elli, & di rado (i troua nel quarto 
cafo, & fiegii da l'articolo, o dt mafe. o difemi.fecondo 
che richiede , ma moite noite fi pone fença fegno alcuno 
nel terço cafo per piu le.giadria,come il Vire. Et nelre-
gno del ciel fece lor parte, idefl a loro.Man,ou ogni arte, 
e tutti loro fludi pofer natura. I tempi, e t litogbi, fr lo-
ro opre leggiadre. Chiudcr poi lor l'entrata. Da lo fpi-
rito lor u i uer lontane. M a in lor uece un abeto jm faggio. 
un pino.in uece di loro,fr quaft in infmiti luogbi, fr col 
fegno Mi fa dl loro una per petuanorma.Circondi, fr mo 
ut, et sê moffa da loro, Ron curi che ft fia di loro in terra, 
ffs'io conloro Fuor dijbjpir. D A N. To fece'l fegno lor 
di fanta ctoce .Tal, che firebbe lor difio quetato. Boc. 
Diede lor credere. Fece lor bere. Fu loro dalo unfrate 
antico. Tutta l'hifloria narro loro. Corne il fuggir loro 
dauanti.Verfo loro, che fer mi flauano a riguardare. Che 
gli piaceffe di douer lor dire, ideïl ad e f f i . Et fu lor caro 
il partir loro. In cafa loro. Ter la fomma confolatione. 
<fr col fegno. Ter le raccontate cofe da loro.Voglio che 
domani (i dica delle beffe, lequaliper faluamento di lo-
ro le donne hanno gia fatte a lor maritt, idefl di sè. La 
lorobrodaiuolahipocrifta. llorouitij, Iloroamanti. 
il lorofludio. Illorofplendore. Dilor. A lor. Fra 
loro. Tra lor. Le lor. Tutte lor .ftufaa ferhtere quefla 
particella tronca, fr interafecondo che meglio rijponde 
aiïorecchia di cbifcriue. 

Et nel fentimento del datiuo fença l'articolo ft pone dina 
çt , o dopo tluerbo. Corne meglio piaceua loro . L'al 
tra metà dando loro. te limoftue faite da lor fcioccbi. 
Et loro ftdiceffela loro intentione . pregaffer f t , che 
doueffe loro placer in coft fatia andata loro tenere com 
pagnia . Et nel quarto cafo ancho usò il T ET . doue di 
ce. Vtffimt che ne lor, ne altri o f f e f t . fr il B oc. Et lo 
ro con precioftffimi confetti, fr ottimi uini riceuette, & 
riconfortò. 

íj L u i , fr lei, fr loro. Lat. ipfe , i p f a , f r ipft,uagliono effio, 
effa, fr e f f i , fr ancho ello, ella, fr elli nel uerfio però,fr 
fi danno a perjone, che lontaniffime fi ano, fr non pro-
pinque aliocchio, ne di chi parla, ne di colui, co Iqual fi 
ragiona.fr non maifi debbono porre nel primo cafo, nel 
qitale ft pone egli in uece di lui, ma (i ben fempre nel 
l'obliquo, fr cofi fi trouageneralmente offeruato dal 
TEX.fr dalBoc.febene,frdiritiamentefig:udica, fr 
fe pur fi troua nel primo cafo,far à dietro algerondio, co 
me il T ET. Ardendo lei cbe corne un gbiaccio flaffi. fr 
D AN. Lavrando lei con gli occhi ingiù raccolti. fr que-
flo aiuene perche a quefla tal uocej'emprefi fuol dare il 
primo cafo, onde diraffi amando io, fr leggendo tu, fr 
non amando Me, fr leggendo te . fr doue tl p E r.dice, 
fr ciò che non è lei,è da noiare,ihel uerbo,effere,ri chie 
de molle uolte il quarto cafo dopo fe, fr maggiormente 
quando il primo cafo che ba dinançi è diuerfo da quello 
cbe ba dopo.Tcrciocbe quando foff e quello ijleffo ,amen-

I C E L L E 
dite fiporrebbono in uno ifleffo cafo corne per qncf i rf'i "ri 
pijfiuede. Credendo egli che io foffi te,fr non difiv^be 
io fo'fi tu, Se tu foffi lui. Se egli foffe m e. lo fo i io. io 
noncifu io, fr rnarauiglioffi forte Tcbddu, eue álamo 
tanto il fomigliaffe, che foffe cred ito lui, fr non diffe 
che foffe creduto egli. Trono per uero lui eßer fí ato quel 
lo che Tebaldo ucafe. Si uergogr.u cifarealmoudo 
quello, che egli fi corne lui, bauea meritato, fr qui non 
jtà m uece di colui corne ispongono alcuni, perche quart 
do alla particella come fi da alcti cafo.fe le dec dare que l 
lo,che ha la uoce, in cm la comparatione fi fa,corne per 
ejfcmpio.Donne mie care.uoi poicte,fi corne io moite noi 
te hauere udito.di modo che per que fio fi puo comprende 
re che'l Boc.ba pofio lui nel primo cafo, paa. io eue doper 
leparticelia corne, fr la ft corne, quelle uoci,che fir.eg 
gono fotto effa panicella per fimilitudine, o per compa-
ratione, fr altro uerbo,f o! to delquale effe usa non fi reg 
gono, non f tgue, fi pongo io nel primo cafa, fr nel quar 
to come ê dimofirato per li fopra notait eß'empi.appreßb 
doue dice.Vedendo la derma c ließe cofie,concbbe ch'egii 
erano delle altre cofi finie corne e f f a f fie. et put ohre,:e 
rò cbe piu al uifo di lei andauaguardando che al camino, 
non effendoft cofi tofto corne Ici, de fiant i, che ueniuano 
aueduto.eiperò quando effe uoei da un uerbo fi reggono, 
che feguiti la corne, in quello cafo fi pongono che'l fuo 
uerbo richiede.come ancho habbiam detio. 
Et quando a lui, fr a Ici ui fiegue la particell t che, ua 
gliono quâto colui ilquale,fr colei laquale.TET.AM qi'à 
do il difit dole Di lui che paff o paffo a dietro torni Jfendcr 
a lui cbe'n tal modo gli guida. Alçando lei che ne miei 
detti bonoro Ardendo i ei che come un gbiaccio fUffi • Et 
Ici cb'a tanta spene alçol mio core. r ei che'l ciel non po 
tria Lòtana farme.DAR.Ma perche lei,che ri, fr notte 
fila, Ronglihanea traita anchora la conocchia,alcuna 
uolta uale quar.to preflo pronome fie. V E .Pvrmpcr:do'l 
diiol cbe'n lei s'accoglia, frfirigna.B o c. Efiimò co'Jui 
douere effere ottimo meçano tra lei.fr ilfito amãte.Daf 
fi alcuna uolta lu:, fr aile cofe infenfibili. Et uerf'.ta la 
terra del teflo,uidcro il drappo, fr iu quello la tefla non 
anchor fi confumaia che effi alla capeüatura non conofcef 
fero lei effere quella di Lorenço. 
Et in uece di colui, fr di colei. T E T . Ardendo lei che 
come un gbiaccio fiaffi.i. colei laqnale.Boc.t.\a egli fece 
Adamo mafebio, fr E ua fiemina,fr a lui medefimo che 
uo'de per la falute delia humana generatione fopra la cro 
ce morire, quando un cbiouo quanda con duei pic confie 
ca in quella. 

A lut, fr a lei, uale a quello, fr a quella.T E T .Gentil 
rarno,oue piacque A lei di fiar albelfianco colona.Facen 
do a lei ragion, fr a méfia força. Toijeguirò fi corne a 
lui n'increb'oe.Toi piacque a lui che mi prcdujje in uita. 
Boc. Et a luijença alcuna uergogua ogni parte del cor-
po aprire. Dinançi a lui prefentaft La gbirlanda a la mi 
Je fopra il capo.Et a lei diffe chi cila era.Et f'.nça la A. 
Ar I .llpadron narr à lui,che quella ritta Tutta t encan. 
DAR; O diffi lui non fiei tu Odorifi t Li, in uccc di a lui 
nel terço cafo. uedi al fuo luogo a 13 S o. le in uece di a 
lei, uedi al luogo fito . 1 S 7 p. 

L,ui,eî lei nel primo cafo. p crche alcuna mit a qfc due par 1 
ticellc fi trouano pofte nel primo cafo da r.ofin pocti. no 

K k uoglio 
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uoglio anche refïare di'non ponere alquante delleautori 
tàloro.Boc.nell'A-\.Mafo cbeluifunominata Coiola. 
fr q<ejlo non è fimile a quello, (ht- d: fopra habbiam à et 
to , che dice,che foffe credu-o lui,Veraoche il cafo pofio 
po il uerbo nel tergo luogo n'o fi ce., idenc ejjt re primo ca 

fo, come rc fopra dettt o-nni elfempif è iletw.fr alti oue, 
7Medea f.ghu;i: del foie non fe ne putèancbora lei con le 
pojfenti uoci di fend ère. ne qui dit /'/ puo cbe lei fia inluo 
go dife, anchor cbe alem njpõgano diccndo effere cw m 
uece di non fo ne poièancbora Jefieffa difendere. et m al 
tri iuoghi.\\a perche t tefii portano effere corrotti,e folo 

dajegiur que-o, che gencramente ha ufato i V ET. & il 
Boc. cioè ella, fr egli fempre in cafa retto, fr lui.fr lei 
fempre tn caficbhqui. Iilniare,uale enirare m lut,ofarji 
lui.LIT. in tllum, uel in eum ire. D AS. Dio ueder tutto,et 

tutto ueder s'dluia.i.entra in efjv Dio Licimare,èfarft,o 
entrar e in Ici.ut. m illum.uel taire. D AN .£' però prima 

. che tu piu t'inlei.non fono da ufare ri in profa.mn uerfo. 

I S 3 J M a . Lat. fed , at, atqm, atque. frueroffr auterri antece 

dente aliqua , difflior.e. PET. Ma benueggbthor.Ma poi 

cb'amor. M i d un piu largo fume. M t q a cila ingiurta . 

Mafeuola piu aíto.n o c .Ma perche non feiamente. Ma 

pet cbe Le rifa rimafe furono.Ma poi ibe ihora delmâgia 

refu uenuta. Tila foin mente coloro. D AMa fèprelfo al 

matùn del uer fi fogna.wa mifi me per alto mare aperto. 

Ma come Cofiantin thiefe Siluefiro. 

Ma che.L at.nift,prjeterquam ual fe non, ufato da D A l f ; 

'Ifon hauea planto Ma che di fofpb i. I uedea lei, ma non 

uedea in e f f a ma cbe lebelie cbel bollor leuaua. non è 

thofeano. 

M e , fr mi la me riceue fempre la propofitione, fr non la 

mi, corne a me,da ms,di me,con me, per mie, in me,uer 

me,uerfome.etcofi nelle uoci di lamentamento,come Ot 

me.laffo me.dolente me.m'fero me, 0 me dolente .nelle 

profe fempre ft dice M; nel principio,et nel fine del uerbo, 

et me, fr mi nel fine del uei bo tn uerfo. Ma quando la me 

fi giunge coi uerbo è per quaiche m'ggiore euidëtia,o ue 

ro per qualche eccettione chiamata Enfaft,perciocbe no 

è poco differèga a dire mi uince,o umeemi,cbe me uince, 

o utneeme,perche queflo ulnmo ha ma^giore efficacia,et 

piu impota. onde il VIT. Me empie dinuidia l'atto dol 

ce, "r lirano,& non diffe nu empie,& quefio perdtnota 

re la differengi delle per forte dt eut fi parla ,et quefia tal 

differenga non è cornprejd appo i atim ft come appo ore 

c;,qualt hanno mi et emtfet.ga l'encluo cbe fa certa em 

phaft. Fcnr me difaetta <n quei.'o Uato.Et a uoi armata 

non molirar pur l arco. quel me ha ri.ntardato alla parti 

cellaVoidopodetta , fr an hora ihe me,fr fejiano ap 

prefjo il uerbo nella e alcun uolta finifeono. P ET. Lei, 
che'l ciel non poria lontana farme. ruche f f e f f o nel fuo ai 

fo ueder p ..rme.Jfe di duolne di tema poffoaitarme,fr-

perlafe.Dequaduetalromoral mondo f a f f e , ma quefio 

auiene però nelle rime,come io i f i e f f o PE T parmi d'udir 

la, udendo i rami, fr l'ore.A farmi lagrimar ftgnor mio 

riedi.Et conunuifoperpiudo ha d.trmediffemi-Etuoi 

fi prefit a darmi angofeia,fr dttolofofpiri.fr in altri luo 

gbi affai. fr Boc. Et forfe non uincersbbe me.llmio pa 

ne,che m? L'ho ueduto fira tare. Me ne ufei fuori. Me ne 

ricordo. Dicenio me dolente. Iddio. fr la uerità l'arme 
fer me prenderanno. u come pietofo di me.V H T. Mfie 
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ro me cbe noili.Mifer me che, tardo il mio malfeppi.taf 
fo me, tiji iionfo ir, qual pane piegbi.Verebe iien uerfo 
rne le rnan ft fUette. ycr me fpietata , contra te fuperba. 
da me. in me. dl me. a me. lu dl a mi. 

M c , tn uece ai meglw,cr glt uu hi diauano mei.vn .Mc j SSfi 

u era,che tia uvi fvfjei difetto. B o c.Di tte non era gran 
de ne piccivle, che non nu uolrjfje il me aii mondo. C orne 
pote ti rné a l\omaje ne ut nne.D^i if Mafofie fiato qui 
pecore,o gebe.El cou ia ptr mitargi igiufuapermcgo, 
a rimpeuo,o ali tiuoruro B o c. Litofi andando sauen 
ue per me ia celta,o p cr mu t.i.dniio.o a^ prefjo ia ccjia. 
come fu per me Culandrino. alcuni tefii bar.no diritlo a 
Caiandrin o. 

Immiare.uale enirare in me,ofarfi me,D ATS^S^IO min 
tuiajJi,come tu tummif. 

M e c o. Lat.mecum. uai con me. PI T. Di me m-.defmiome 
co mi uergogno.Cbe L dejio meco non uenga.Et dicea me 
co/e cojiei mi jpera.l{agtoaando con meco,fr to con lui. 
Cagonfe feffermeco .aimaiimaaia fera.Boc. Arider, 
fr a cantar i on meco. 

Mi.Lat.me , quan. oLa rniè uicina al uerbo,o dinangi,o do 
po fempre fifcriue.et líjimde ji fia della ti,come diffemi. 
mi a jje, cr Jimili,fr cojift fenue la piu lontana daluer 
bo,cume la piu uicma . io mi ti do tn preda. L'acque mi 
ui patono aolci,uedi di fo pra alia partiielia me a i fc 5 5 -
doue abajtat.ga nehabbtamo ragiunato. LÜ mijcmprefi 
accompagna ÍOI uerbo, e non ia me. 

Ne negattua.Lat.nec.etprima in luogo delgenitiuo nelfen j 

ttmèio della cofa cbe precede. Tfe piu per ornamêtv che 
per neceffità ne ÍH uei e di noi. 'ÍFJC iri uece di In. Tfe TN 

uece delia o.Tfe accompugnata <,0 la me,te,ce,gli,le.sc 
rephcata per deppit negattua. quando lignipeamo 
uimemo di luogo. Tfe m uece di nu 1, o ne ga,fr tn altre 
ofjeruationi di dtre . 

NC negattua.Lat.nec.VEL.T^emi ual fperonarlo, o dargli 
uoita. l\e oura da puhr con la mia iirru/f^e meno ancor 
maggbiaccta. embra di iei, ?V(Í pur deJuapiedi orma. 
I f e aeto piu dal carcerji difjerra , Cb tntomo al collo 
beobeU corda auinta. I f e taundo pohà di fua man 
trarlo. TSfj per nona figur a il primo adoro Seppt lajciar. 
Tfenatura po Jiar contrai cofiume .Boc. f { e altro ft 
oae chele ctcale süpergii oüui. Tf una mediana efjtre 
migiiore, ne coft buona. 'Reprima t f j è a glt cor fero di 
cojloro che . Tfe altra cagtont ira le üiftiueei ha jatto 
fuggtre. 

Et uel medefimo ftgmficato precedcn ioci la non per mag 
gtor forga della negatiua. Lat. neque. V E T .non hebbe 
tanto ne utgor, ne Jpatio. Lagrima atitbor non mibagna, 
ua il peito. Ts[e rompe a l jor.no. Et forje non firmai tan 
te, ne tali. B O c. Io non uoglio doe di me dubitate, ne 
babbiatepaura.L'alirorilpo;e,T^on io,nonto diffecoluit 

ma, Et altrimenti mat non nefaremo nulia,fr- quipofe 
Ire negatiue. 

Ei tn jimtle fignifica rephcata piu afferma la negatiua. 
Lat.ne c, fr neque.V EL. TJesà jiar sol, ne gir ou altri il 
cbiama, Orfo e non furou mu fittmi ,nefiagi,i,Tfe mure, 
ouogni UH > fi difgerrdjra,\e di muro,0 dipoggio,o dira 
moombra,Tfencbbia 1 leicopra e Imòdo bag,,i,se atiro 
impedimento.B o c.Tfe piu ne meno farà.Lat.nec pius, 

nec 
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%ec minusfillui idem. Chel uero dicendo nein confeffio 
ne nem a Ur o atio fi peccò giamai. Cbehuomo è cofiai, 
itquale ne ueccbieçça, ne iifamttà, ne paura di morte, 
ne ancbora dlddio delia fu i maluagttà fbanno potuto ri 
mouere .Tfef&re. Tfe piu forte, nefido compagno.La 
donna ne atiro uifo ~ífe altre parole facendo. 

Ncajfermaiiua,uedi a 1282 . 
l8SS Ne cbe ft rijolue coluerbo m luogo deigeniti o, nelfenti-

mer.to deliu cofia,che t recede. Tr. i .Qjandio fui prejb, 
gr non me ne guardai, Tfe poffo indjuiriur chi me nefcio 
g'ia,Si,ch amoliannt Europa)i, cbemtlle pennenejon 
gia Han.be.Ir,finou Bjomai^udirai lo /coppio,Cbe qi.a 
do ho piu fperançj coei cor n efca Allhor piu nel bel ui 
fo mi nnuefca. B o c. Con iaiuto dalcuno portatore 
quaodo bauere ne poteano.Doue la mattuia fpetiilmète 
nebaurebbe potuti ucdere.To^onJo fe a mine parra quel 
lo, cbe a mepambbe. A uoler dire que tio , cbe io ne 
fetico . D: qaello aleuni ratnt colei, nefeceuna gbirlan-
da. yn utno cbe ne berebbe Chrifio. Tfe f* una bar a fola 
quella chi due,o ire ne porto in(iememente. 

Ncnelmcdefimofentimento,& piu toflo per ornameto cbe 
perneceffita. T RT .fi, cbe ci m Ue penue ne fongia (Ian 
cbe.Contra colpi d'amor però n andai Secur. Tot fegwrò 
fi come a lui riencrebbe troppo altamente. B o c. L aba 
te ferra tala nella ceda , in la fua c.mera ne tornò . QUtn 
ci leuaii ne adremo alquanto fotlaççaiidone . Inuiiato 
ad un micidofença negar lo, m.ii uolonta-iamente ne an 
daua. Et in tanto fu la fortuna piaceuole alia bcffa, cbe 
mentre Calandrino per lo fume ne ucnne ,& poi per la 
città,niuna per fona gh fece mono. 

Ne qu indo ft accompagaa nella fine dei uerbo,ba tato dipo 
tere,cbe ancbora cbe le uoci flano al uerbo uicine,e nel-
la l termmar dourebbero , le fa terminare in quella tflef 
fa E,cbe ella fi'iiice,come il T T Vommene inguifa dor 
bo lençiluce. yatlene tnnançi,e'l tuo corfo non frena 
I f e flanchçça ne fonno. fattene trifla , cbe non ua per 
tempo.yaliene in pace o uera mortal dea. 

£' quando fi trova accompagnata con la fe, gr te,grancho 
ra cbe fia uicina al uerbo fimrà nella C .PET . Aprir uidi 
uno fpecco,Et por>aiene \eco La fonte'l loco, onde ancor 
doglia fento. i>o ben poi tu portartene la (corça.& qui 
dmota mouimenio di luogo. gr altroue.bauuto rifpetio a 
q ietlo,cbe di fopra è detto. ffial colpo è da fpreççar 
qual dhauerne Fede,chat dejtinato fegno tocchi. 

iSSj) '^,muece dinoi,Lat.nos, grnobis,PET-Cbe uendetta è di 
lui, cb'a cio ne mena. Damorofi penfter ileor nengom-
bra. E'hordun picciolborgo un fo'l riba dato.B oc. 
percior.be a grado ne fta.percioche'1 mandarlo fuori di ca 
fa noflra coft infermo neJarebbe, grã biaftmo.Tftillo ne 
afcolta ne ne uu de uhre ll cielo.ancora cbe crucciato ne 
fia, non perciò le fue bellcççe eterne ne nega. TSfoi non 
abbandoniamo perfona ançt ne pofjiamo dire piu to fio ab 
bãdonate,che fole in tanta affltttione ne banno lafciate. 
et coft quando coluerbo ft accõpagna. PET. prender Dio 
f fcãparne H imana carne al tuo uirginalchiojiro.i.per 
fcampar r,oiJ'enne a faluar te ia ft gli efirernt giornt. 

Ne,iV; uece delia in.et fempre ft feriue quãdo ui íe^uiia t'ar 
ticolo.gr quando la uoce a cui ella fi dà, :,ò bi larticolo, 
ft (criue in,ft come alluogo fito babbiamo rafionato.I-ET. 
Ter far iui, gr ne gli occbi fue dtfefe.Terò imgrgno cbe 
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fua força efliut r,ne l'opération tutto s"ag?biaccia,Eiel 
la ne lii/uta fuu figura Tofto tornando . cj^de piu cofie ne 
lu mente fcriite y otrapvfando.Coii iefio,cbe (eco non 
s acco da se lo st renal o obietta u c pt rdendo. sele filio 
infelice alcun foccorfo Boc.Tfe'i fuoco,ne t'acqua.uedi 
alie perticelle nel,nelda,nelio,o ne la, ne lo. 

T f y , Í/Í uece di copula,cioè delta O.TET Trima c.h'io trouiit 
ciò pace ne trégua.y ide m t d'alto m ir naue , ne legno . 
CredeteuA, itoe Ccfare,o?tlrrcetlo,0 paolo.ud .Africo.» 
fojjtn cotait Ter incude giamai ,r.e pt r rnariello t Se gli 
occbtfuotifur dota ne cari. & queflo alcuna uo'ci adi 
uienefma dt fado) va Latini y i R. /p/e diem,noffemq; 
negatdifcernere .a o,~tfec taemtniffe utxmedia pai,nu 
rus m unda. & qui pofe necin luogo di 

Tfc,in uece delta ne 1,0 delta negh nel numero plurale quã 
do non ui feguita larticolo B rc.E' co!i detto ad u ti hora 
meffeft le mam ne capellt, & rabbuffutigh, &(1'acciati-
gli tutti.ie nnebiufe rte mon fieri.Etin perpetuo tafeiar 
lo ne fuoi dijcendenii.Hauendo alcuuo in odio ue Fiorea 
tinimorbidi ne uefitmentt.lfe noflri btfogni.l^r quali. 
T f e mieibifogni. 

T^eaccompagnata con la me,te.fc,ce,le,gli.Boc. Se f f t ' 1 íSyo 
lo me ne dee feguire.che tu ragtoni.Tfe ancé-ie pure u ia 
uolta, ma fe ne (ariano potute annouerare di quelle. Ca 
landrino fença arreflarft fe ne ucnne a cafa, Se pure alcu 

m ce ne fono.& con la non,,gr con la ne, uedi di fopra. 
Et con lale, gr ta, in uece d lei. B o C.La buona femina 
q tefio uiendo ne le prefe pietà . alia cafa nelaporta-
rono. 

Et con la gli nelfentimento dell'ablatiuo ne gli buo-
mini. 
Et quand la gli fl à nel fentimento dei datiuo, & delia 
con iuerbimojtra la cagionedelia cafa,B tc. Ettaniola 
uorò.che un i infermità negli joprauenne, idefl a lui. 
E m diuerfi fentimenti.Bruno dali'altra partegltrifpon 
dea alie fue imbafeiate , & da parte di lei negh faceua, 
ideft alui.lt famiglio quefla parola ricolfe, gr come cbe 
moite ne ricogheffe, niurialtra,fe non mfomma Iode dei 
I\e dire ne gli udi. 

,m uece di ne,nel uerfo pero.Tcr.lfed elia a me per 
tutto ilfuo difdegno Torra giamai. 

^eííutvir neffun. i at. nu/tus. uile niuno,& nullo, gr è 
piu dei uerfo, e niuno piu delia profa.TkT.iftfhta piane 
ta a pianger mi condanna. Et fo, ch'ahri cbe uoi neffun 
m intende . 1 dl miei piuleggier ,cbe neffun ceruo.i.al-
cun. Tfejfun utfje giamai piu di me lieto . TSfefJun uitte 
tnfio , gr giorm, gr notti Kfe/fun ui riconobbi.da neffun 
lato. cbe neffun mai torna. tSfjlfun altro f{aro,o neffu-
no,gr il Boc.nelle baUate. Io non mi cuvo perciocbe nef 
fun Corri io ti puo cantare. gr nella profi uso fempre mu 
no.uedidifotto. 

2\(jiin.iír niuno.tat.nullus,uale neffuno, gr è piu delta pro íSpi 
fa.BOC .gr lafciano fi are .cbe qu.ift niuno uicino haueffe 
deli atiro cura . Tsraoche niun fi f{ inaldo comina > a ri 
guardare, fe datomo ateuno ri eito fi uedefje, ma niun 
ueggiendone.attaquai cofia boggipoebionoanmno ha 
iarco tefo deliuitelletto , gr qui pofe due neganue nega 
do . Tfiuia perfona.niuri altra medicina efiere cor, troai 
le peltilençe mighore. niuri altra cofa.niuna riprenfione. 
ttejjuno uso nelle b.illate,uedi di fopra . 

K k 3 T ^ ò . 
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Kò, mt. non c particella negaliua,contraria alla ft, cheaf 
ferma, fr paanio la non ft aggiunge con utialtra uoce fa 
rjnale habbia força di r,egare,nõ ajfi rma corne ji fa appo 
liait ni. Alcuna uolta ella Ji pone nel fine del parlare per 
concluítone, come il B o c .doue duc Rjfpoje Monfignor 
no.Coiui intendo di amare,ma alu n nò.Prr.C.mçori mia 
r../, ma pianto. Di le\piangenio ,iò , m i de miei dannt. 
Qui mai piu no , ma riucdremla altroue . l{i!pondo io 
no, ma chi per je la uolfe. paliida nò, ma piu che r.eue 
bianca .Mené, mai fol. Corte fe nò,ma. Io nò, Quefii 
nò,v ahrimente ft direbbe nonto. fr non quejli. 

Eí quando ji porte, con la non fa due negatiue. V ET. Ron 
fonimo nò . hor non piu nò .Boc. Adi qualidire di nò 
non fi puote. Ronfameticono . 
E quando fi troua con la ft .T ET . Re f t , ne nò nel cor 
rm fona intero,B o c. nella F i. Ben cbe tl ft,& il nò cre 
dendo nel capo mi uaci'daffe. 

Et nel msçf> delloratione. V E T. Marianne chiamando 
che non l'ode. Queflo no rifposio. Boc.Maouoleffero, 

0 no, glif'ojpmfe a lia terra. fr quando ut ft da l'articolo 
fi dice no .Boc. Tutti afferraauano del no. cofi dopo 
ia di. Dirò io mai di no délia prima cofa,che quefla gen-
ï, donna m ha richiefio. Ron uolendo egli dire di no. Se 
io fença dire mai di no di me fleffa gli concedeua intera 
copia o no. 

1892 NE uale non lo, o non il, V ET, Laffo noi fo,ma ft cono 
jr.o io bene . V'èfe nò amor cbe maino'l lafeia un paff'o . 

1 no'l poffo ridir, cbe no l comprendo. I no'lpoffo negar 
donna,& noi nego. ino'l nego Vergine. ma ti prego.Ma 
to noi credo, nelcor.ofco in ttifla . Cb io no'lfo ripenfar, 
non chsridire. I no'l dirò, perche poter no'l fpero. Io mai 
noi penfo , ch i non arda, & treme. fr mai no'l penfo 
ch'io non treme.Ch'io porto inuidiaaglt huomini, fr no'l 
cielo, fr in uece di non al cielo. 

N o n , Lat. particella uegatiua, come la nò, et ft troua diuer 
famente accompagnata, fr in diuerft fentimenti. fr pri 
ma femplicemente ufata.VF.~c. Che non fa oue ft uada,et 
pur ft parte. Et non mi fiança primo fonno, od alba. fr 
quel cbe in me non era. Ron effermipafjato oltra la gon 
na.Ron di peneo, ma d'uu piu altero fiume.Che non ben 
fi riptnte.Ron cornel'altre carca.B o c. Ron curando 
d'alcuna cofa . Ron altrimenti, che non meno. 

N o n mfi.Lut.non unquam. B o c. Et i parenti rade uolte, 
o non m tifi uifttaffcro.Rellequali café rade uolte,o non 
mai andaua perfona. Se non cbe di tanto fiamo differenti 
da loco, checglt non mai la rendono, fr noi la rendiamo. 
P E T . P rimauera per me pur non è mat. Et forfe non fur 
mai tante ne tali. 

M a i n o n . Lat. unquam non,uel unquam.VET."Però diper 
donar mat non e fatia. Che ferro m n non Jlringe .Boc. 
frgiurogli dfimai non dirlo. Cbe mai di quefla cofa non 
faprcb'oe mtlla niuno, fe non un fuo compagno. Gli occor 
fe nell'animo un penftero mai piu non iflatoui. 

1 8 2 3 N o n c h c , K a / non foiamente, non pur. Lat.nonmodo.VET. 
Ron che'lgielo adornar di nom fiori. Boc. Verche a uoi 
non ïla bene di coji fatte cofe non che gli amici, ma gli 
firani ripigliure.Mefji non meno da tema,cbe da caritd. 
uedi a 1 7 0 7 . 

f h e n o n . Lat. quodnort.VET. Chenonbollelapoluerd'E 
tiopia . Qn'fia Je piu denota, cbe non Joie. Veggcndo, 
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che non cefi era come fogmto hauea. 

Che non ciic. 1. ai. ui non modo .Boc. Cbenon che in Vi-
Jioi.', ma m tutto il mondo, iluento potentifjimo poggia 
tt* m contrario i.i tanto cbe non che effi del picuoúfeno 
ufcii poieffero, ma. 

i \ o i ) p'.j i', n c. non a nche,non foiamente. Lat. nedum.Vtt. 
Sotijl quai fi irionfi non purfeampa. DAR. Qucjii 
(i percoteau non p .r cor. mano, ma con la tefia. i ono chi 
har.no es pofio, che quella ma no'ift da per lefeguente al 
la non con,ma alla non pur,et è il uero quandolanon,cbe 
c pojia nel parlar,che fegue dopo quello.nelqualefegl'in 
tende la ma, Vercioche ui poneffè prima la nb,cbe la ma 
fi dourebbe per conj'cguente, come lo ifteffo. DAN. Ron 
che ai pofa,ma di minor pena,che dicendo allo incontro fi 
direbbe dt minor pena, non che di pc.fa fr il Boc.doue di 
ce Che uno Jluporc era ad ndirc, non che a riguardarla, 
Si direbbe, non che a rigu.v aarla ,Maad Ulire era un 
Jlupore. 

P u r n o n . Lat. autem non, fe i aut cm poflponitur pro fed ad 
altredittiom.VET.prtmiuera per me pur non ê mat. 

N o n ne . Lat. de eo. Boc. Altrimentt non ne faro nulla, 
Auenga che Galieno non ne parli in alcuna parte. Ro» 
dou effe io certo morire,che 10 non me ne rnttta a fare ctò 
chepromeffo l'ho.i.no rimarrà fe ben doueffi morire,cbe 
nõmt mettaafare cio cbe ho promeffo. che popolefcamë 
te fi direbbe no no, fia cbe fi uoglia il farc. ne tefli moder 
ni ft legge non ne,fr douJje 10 di certo morire. 

N o n piu . uJ non altro piu. Lat.no plus, non ultcrius. P E T . 1 8 5 4 
Ron al fuo amante piu Diana piacque. Quel tanto a me, 
non piu dei niuergioua . Boc. La faute piangeua forte 
feniendofi battere,fr anchcra ch'ella alcuna uolta dtcef 
fe oime,mercè per Dio, non put, era fila, uoce . 

N o n f o i a m e n t e . Lat. non Jolnrn, non modo con la ma cor-
nspondente.Boc.Ron foiamentei'hauereci torranno, 
Ma forfe. Ron foiamente il fuo configho lodarono. Ma. 
Tuitipeccare ni luffuria, fr non folo r.ella naturale,ma 
nella fodomilica.i. non foiamente. 

N o n , c o « la ft corrispohdenle.PET. Di fenafeendo a Ifomd 
non fe gratta A Giudea Si. 

N o n per t a n t o . Lat. tamen .Boc. Comincio il Re alquan 
to a marauighare, conofcendo, cbe quai quantunque le 
uiuande diuerfè fufjono, non per tanto dt niutia coja effe 
re altro che digallme. 

N o n lo quan t i .Lat . nefeiò quoi, B O c.frpenaua a riflora-
re non fo quanti di. 

N o n m o l t o l i an te , Lat . non multo pofl.ual di poco tempo. 
Boc.Ron moltoflàte panoriunbellofigltuo.o œafcbio. 

N o n replicata m luogo di due negittuc. P E T . Qui non pa 
laççi,non tbeairo, o leggia. 'Ron fon mio nò. 

N o n m e n t e . Lat. nihil accrefccmo quefte due negatiue la 
negatiua fença ajfermatione.Boc.Diffealihvra Fïlome 
na,queflo nò monta mente là, doueio boneflameie uiua. 

N o n mica , ttal non gia . L tt. minime, non qnidem. Boc. 1851 > 
Ad unfrate minore. Ron micegiouane, ma di quelli. 
Due paia di robe t ma foc.rata dt drappo.fr l'altra dtua 
io, Ron m.ca chtadinefibe, neda mercatanti,ma da ft 
gnon.Ron mica hvorno di petoeffare. 

N o m i , i nomi fono di duc sp.. ne.Scítwiiuffr adiettiui,et 
in due modifi ditùdc>-.o,cioè,o che per fe peno flore,0 ue 
ro cbe fono a^gioni.. nu: la chc porno da fe flare, fono 

di 
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di tre for'ijcioè del mafchio,della ft:mina, fr del neutro . tis,miferentis, reprchendentis, increpautis. 

Al none delmafcbio ne inúmero del meno je gl: da a, e. O, in uece dt ouero, fr o ueramente. Lat.uelTfT. Tfemi 
&o. comeilTocta,l'Oraiore,tlCielo, fr Jlm/i, fr tutti 
cjuelli nel numero dei, piu jempre in I terminano, come 
I'oiit.oo ratort,Cieit,et fimili.I nomi della femina nel nu 
mero del meno in due termiui fintfeono, cioc neita a. cr 
nelia e. fimiimente con quello del piu m due terminano 
nella e. fr- nelia i. in taimodo, cbe tutti que ill cbe hanno 
nel numero del meno a. nel fine, in quello del piu ban no 
jempre la e, come femina femme,donna donne.Cofi quel 
le uoci cbe nel numero da menu hanno ia e, nel numero 
del piu finifcono nella i, come uirtute uirtuti, fr fimih, 
ecceituãdomi Mano che nel piu ha mam. fr ala, fr fron 
da che pur fe mini tu fono.et nodimeno hanno cofi nel mag 
giore numero,come nel minore due jini,perciocbe m quel 
lo del meno della a. fr• nella e fintfeono. Alcune\uoci fe 

ual [peronarla,o dargli uolta. Ma come cb'eila gliguuer 
ni o uolga. Lafciar'tl uelo e per jol, o per ombra . Verdi 
panni fanguigni, o fruri o perft Tfen uefii donna un qtan 
co. Ingegno o jorga, o dimandar pcrdotio . C et cui poco 
giamai mi uai je ,ouale. «y quafi infiniti. Boc. Due, o 
ire,uoleffimo.o doueffimo. 0 da jperanga,o da pteia rue 
nuit. 0 per amifia, o per utcinanga,o per parentado con 
giu'.e.O m tutto, otn maggior parte. Ouofliaelia,onò. 
tirade uolte, o non mai di di, o di notte. D AN. Vfcicci 
mai aicurt, o per ju merco , o per altrui, cbe poi fojje bea 
to iOfien minort,o far an fi comenti. 0 per tremoto, o per 
foliegno manco. Et fe dieio uuoifede,o tejtimomo. Opcr 
troppo o per poco di utgore. i,\a quando al mal fi torce. 0 
con piu cura,o con men che non dee. 

mini U b. rtno il fuo fine m o, corne Dido, Saffo anchor che O uer, o uero uale o uc ramente. r at. uel.T ET. 0 uer t 

Didone S.ff.ne dirfi poffa. fr o, eichio , e- orcccbià 

uelmafc.fr nel fi m. ji trotta,che nel piu ha oreccbi,fr o 

recchw cofi fonte maie.et fem.ee nel piu fouit. Sonoui poi 

alcuni nomi proprij jmienti m t. corne l{i>neri, Manfredi, 

Cifii, G cri. fr-due adieltiui pari, fr ogni, fr uno in u, 

cru,fr il pronome tu. Cofi ne t nomi de lie famtglie, Dan-

te Aligbicri Guido Caualciti, et fempre nel numéro del 

piu,elenga i'articolo, et anebo con l'articolo uso il Boc. 

Tebaldo deghEliJet,et altro'te Tebaldo Ehft-i.ma ne i no 

per altri mganni. In ramo foglie, o iter uicle in terra. O 
uer qua,id eila preme Col jtto <.adido feno un herde cejfo? 
coji jortuna otter coipa mi pnua . Sol quando paria , o 
uer quando forr tde. Ella piu lardi, oi.erto terpiutem-
po . 0 taropoggm faticojo , fr altoRjirarrm. B oc. O 
uot mi Ufciarete andar con Dio,o uer. Liberalmente u ue 
to magnificamente, DATf.O uerla mente doue ahroue 
mira U{obujio cerro o uero al nojiral uento, 0 uero a quel 
de la terra d'Hiarba. 

mi (cm. trouo jempre con l'amcoio.Bo < :. Malghenta de Od,»'n uece di la o pro uel Lat. che aile uolte nel uerfo fi pro 

Gijolieri.su non però tutti i nomi delle f.imtglie fmtfcono 
in I.percioche nelle altri uocalt hino ancho ti lor fine, co 
me Francefco "Petrarca, Corrado Muiafriia. c.uglielmo 
Borjicrc.ciouanni Boccaceio,Miebcie Scotto,fr fimtli.l 
nomi deilà j'ecoda declinatione, che nel latino terminano 
inr. inofinifeono, comc F:bro,C erbero,c.enero, S uoeero, 
mijèro, maefiro. ma queili de-Ua tergo. per lo piu in e fini 
ficono,ma ajfaiue ne fono eccettuati,come huomo,albero, 
pouero , marmo,Danie llo, cabrielo,fr tali. Molti nomi 

pone aile uoci mcomincianti da uocalt per far la prcrnttia 
piu Icggtudra, come ilT t. r. Et non mi fiança primo ion 
noodalba.O jpiricoignudo. Od buom di carne, ejr d'ojfa. 
0 "Paolood Afruaufojjia cotali. Oueporge ombra un pi 
no alto, od un colle. A la matura etate, Ocl'a l'ace; ba, 
Tomm'in bumil fortuna, od in fuperba.Libero spino,od 
a fuoi membri effijfo.fr m allrt luogbi.fr nel D nu-Quai 
cbe tu fie,ou ombra od huomo certo. ^ B I . Cofi fieuten 
laspada,o baffn,odalta. 

ui fono, che hora in e,fr bor a m o terminano , come, ca dolentis, fr lamentantis. Lat.o h beu.T F T. 0 inconfian-
ualiero,caualiere.Martiro,martire,fr fimiii. I nomi del tia de l humane cofie pur qu efi'è furto, uedi > 182 6. 
neutro fono queili, cbe neiï un numero tengono i'articolo O, exclamariiis.Lat.ob.TE i.Omifera, cr horribiluifione 
del mafchio, fr nelïaltro quello della femina,fr fempre 
terminano in o nel numero del meno, fr in quello del pin 
in a. come cafieüo, cafielia. Membro, membra. Ancho 
ra che una uolta il T ET. ufafje membri, doue dice , 'Ofc 
dolct membri del tuo carofiglto.Denomi tronchi,cioè che 
mac ano de'.la fua ultima lettera,o fillaba ji pofiouo ufare 
nel uerfo, ma non mai nelle proje,o di rado.Quafi infiniti 
altri termini fi haurebbono potuti affegnare fopra quefio 
nome, de q.tali tutti, fr- de gli fopra annotati U puoi chia 
rire per le auttorità pofie a t luogbi loro particolari. 

N o n d i m c n o . Lat.tame, ual nientedimeno,pur, anchora, tut 
tauia.è uoeepiu de lie profe cbe del uerfo.Boc. xondime 
110 lutte fon faite qui corne al troue nn.auëdo nodimeno tut 
tatti.t penfiero corn:- irarre tl potefje delle mini del popo 
lo. Pur nondimeno. uedt alla particella pur a 1 9 0 6 . 

N o i c o , Lat. nobtfcum, ual t on r.oi, non c uoee tbofeana. 
D a N. Euripide uè nofico, Anacreonte, Simonide, Aga-
tbone,et altri pine areei,che gia di lauro omar la fronte. 

G pa, licella che a dater ft quahzati fi efiède,cioè 0, in uece 

Edunque uer. 0 feitee quel dï, cbe dal terreno Carcer 
uficendo, 0 chedo'lct accoglienge, fr caiie,fr pie.DAS. 

0 uanagloria de i humane pompe, Cem poco, u anartua, 
che pt.oi tu piu famé Poi c'ha'i Jangue nue, aie fi traito. 
0 cieine cui girar par non ft creda Le condition di qua 
giùtrafmutarfi .oimaginatiua ,che ne rube Tal uolta 
fi difiuor. o gente humana per uolarfiu nata. Ter che , 0 
B^omagnuoli tornatiinbafiardt. 0 Bertinoro cbe non fug 
gt uia. Boc.o fihgular dolcegga del fatigue B ologneje, 
quanto fie tu fiata fempre da commendare in cosi /., tti ca 
si. 0 felici anime aile quali in un medesimo dt, auerne il 
feruente amore,fr la mortal uita terminare, 0 diffe Ca-
lar-irinocotefio è buon pr.efe. 0 benedetto sia tu diffe 
iljrate. DAlSf^ 0 quanto fora meglio efier uicine Ouille 
genti ch'io dieu, o Buondelmonte quanto ma IfuggHti L e 
nogge tue per gli altrui confini .0 diffe fa di Dio perche 
purgiacit 0 cupidigia.cb'c mortalt affondeSijotto te . 0 
uero sfauillar del janto spirto come si fece.o ignota rte-
chegga. 0 ben uer ace. 

di onero.fr in uece dîne .0 , dolentis, fr lamentantis, 0 o, exclamanus .Boc. Etfattosi alquanto a quelle Gru 

£XcLmantisjrrideniis,uocantis,admiranlis,rtmtnifcen- piu uicino,grulò 00, per loqual grido le Cru comin-
K k 3 ctarono 
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ciarono afuggire.&piu oltre. Ma uoinor.gridafle oo, a 
quelle dt bier/era, cbefe cofigridatobauejte. 

0,irridentis. uedia 13 8 9 . 

O in uece di nc.Lat. nec.VET.7fe d'amor uifco temi.Olac-
ci,Orcti, 7 f e 'nganno altrui contra'I tuo fenno uale. 

1 8 P ? 0,uoca>uis,i.at.ob,beus.Vr.T.Mdle fate o dolce mia guer-
ricra V'baggio proferto il cor. 0 afpettata dal ael beata, 
& bcllaAnima.Opaffi fparfi,o penfter uaghi, e pronti. 
0 tenace memoria,o f ero ardore.O poffente defir,o debil 
core,ct qielio cbe fegue.O inuidia nemica di uirtute per 
qual fautentO bella man cbe mi dijlringi'l core O came 
re tta,cbegiàfojh un porto A le graui tcmpefle mie dtur 
tic.O letticciuol cbe reqttie cri,gr conforto.0 dotei fguar 
di,o parolette accone.O cbiome bionde,0 dolceinganno. 
0 tempo, o cie I uotubil cbe fuggeirdo inganni 1 ciecbt gr 
mi feri mortali. B O C . O Calandrino mio dolce, cuor del 
corpo mto . Cbe c queflo 0 Calandrino i 0 fgiiuoia mix 
diffe Bjtfiico , que.do c il diauolo, di cbe t'bo pa*la!o. D'.f 
/e O doncianni, 10 nonui to coda,10 r,o ui uo coda.DAS. 

Et io acreatura , che lirnondi, Ver tornar bella a co 
lui, cbe ti feee . 0 7il.tr 10 mio, difsio, ben argoraenú-et 
dice a , 0 regina Ver cbe per ira bai uolu'-effer nulla ? 0 

anima, cbe tanto ben fauella iv.r.jmi cbt fcf'hdiffi, gr per 
cbefola.O anima difsio,cbt par fi uaga D: parlar meco, 
O tu, cbe per non effer piu tardo, Ma. 0 tit, cbt sè di 
là dal fume facro. 0 Sodalitio eletto a la gran cena Del 
benedetto agnello, cbe ui aba. gr uoca'io recipita. O 
Virgilio chi è quefla Fieramente dicea. gloriofe Sielle, 

0 lume pregno d ogr.i uirtu. Ak 1. Io uogho il tuo caual 
lo , Ob là non odi, Soggiunfe Orlando . 

I eioo O, inuocanús. D AS. O finte mufe poi cbe uoflro fono . 0 

anima , cbe uai per effer lie ta Con quelle membra con le 
quainafcefliVeniangridandounpoco il pafjo piega.O 
padre noflro,che tie cieliflai. 0 dolcelume,a cui fidança 

1 entro Ver lo nono camin. O dolce padre mio fe tu ma-
jcolte I ti dirò. 0 dolce frate. 0 facrofante Vergmife fa 
mi,Frcddi,o uigilie mai per noifojferft,Cagior, mifprona 
che mercê ne anamt. 0 cara pianta mia, che (i t'tnfufi 0 
diurna Vegafea,che I'ingegni F ai glorio fi,gr rendigli lõ 
geui,Et effi teco le cittadi e 1 regni,Illuflrami di te fi,cbe 
to nlcui lc lor figure. 0 rniltlia dei ciei cuio contemplo 
Adora per color. 0 trina luce. 

0,admiraiitis.Lat. obo, ob.uedia 1:513. 

O , r imir . i fcent i s , D AN . O dijjilui, non feitu OdoriftL ho-
nor dAgubio , & I'honor di queh'arte ,Ch'alluminar è 
chiamata in Vartft. 

0,miferentis,& dolentis, D A N . O T f i o b e con cbe ocebi do 
lenti Cedeu io te fegnata mfula flrad.i Trafette, et/ette 
tuoi figliuoli fpenti. 0 Saul comer, fula propria fpada 
Quiui parem ;morto in c elboe. 0 Folie aíragna fi uedea 
io te Gia meça aragna trifla. 0 tfoboangia non par cbe 
mmacci Quiui èi tuo fegno. 

0,rcprcbendentis,gr ir.crepantis.D.es.0fuperbi ebriflian 
mi]cri la/ji. Che de la uifla , gr de la menta infer mi Fi-
dançfhauere ne ritrofi paffiTSfon u accorgete uoi,ebe noi 
fiam .lerrnt TSfati.O poca noHra n biltà dt fangue, Seglo 
rtar d: ie la genie fai Qua giu doue iejfetto noflro lã.jce 
Mir abb t of a, O infen/.tta cura de mor tali Quanti fon de 
fettmi lilcorfm Qua , che ti fanr.o in brffo bater 1'ali. 
Vet, he o f.tqabi c mij eri cbrijliani Conjumando l'un 
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l'altro, g? non ui caglia Che'l fepolcro dt Cbt iflo è in mau 
de car,;. 0 uiriùmia perche fi li dilegue Fra me fieffo 
d u c a. 

P e r prepofttione.Lat.pro.propter,quefla accompagnata cõ 1901 
noua, cr ucrbi,affegna la ragione delia cofa,cbe ji parla, 
B o c . DiediUrnag-gior parte delia mia robaper Dio,gr 
poi per foltentare lauita mia, et per poterne aiutare ipo 
ueri.Laqu.il ufa,iça le dune Ver la jalute di loro baueua 
no ottirnameute appreja. Et quando in compagma didi-
uerft nomt,& ucrbi,dmoftra dtuerfi,etuarq fignifeati, 
& offeruaiiom. B u c . ^ i migliaia pergiorno mferma-
uano.i,cgnigiorr.o Et pregagli per parte dt tutte le diui 
ne cole efjere di pturiucrença dellemondane, gr per 
quefio fi riteneua afpettando.Ter quanto egh haura cara 
la uofira gratia.vropofe dt non ttoicrc alpaffaggio in ma 
re entrare fenon a g enoua , accioebe quiui per terra an-
dando, idefl per camiio. Che a pena ft jarebbe potuto ue 
derel'un 1'aitro per la ria. Et come fu pi r me Calandri-
no, tdejl per meço,o aldirimpetio.Leqitaii non gia d'alcu 
no propor,imeto inale,ma per cafo tu urta de lie parti dei 
la cbiefa adur.atefi i.cafualmente. 
Er perao per me non fo erc dere, come tua me tipoffiue-
nireiid..-iifccf .do il miogiudicio • Ver me non St ara mai 
cof.cht gr--.do ri </.;. id-fi pcrcagion mia. Et fempre per 
da IHU'.C. '• bel JC,EI p; rumtco.i.da buemo d'afjai.i.equali 
paroi ' per •', fr.'tx maniera nelíammo dei }{e di Francia 
entram/o. il che mi babbr• oferte per tiule. Er chia 
moHaperneme cioè o Gnf. ie i.Quab per mente hauèdo 
quella prefura. Andando dite pua >. o una t roce per uno. 
Si chiamòper contento. per fer mo. per certo, per uero. 
per ordine, per mexo. per peter - f-erfare. 
Et quando giur.to cai i infinito, che ft risoiue nelgerott-
dtojcome appoil PF.T.Verfar fede qu„ g:II dclsue bel ui 
fo.i.acciocbe faceffefede.Ver mirar muiclcto a prouaft 
so,idefl ancho cbe miraffe. sei cila a me per tl suo disde 
gtio Torra giamai. 1. con luilo ilsuo aisdegno,c uero per 
cbe fia disdeguosa.Boc.Tilandatoper pia suoi parèú, et 
amici diffe loro. 

Et iuramis.Boc.Se io lo pongo le brãcbe addoffo per lo 
uero corpo d: cbnflo , cheio farògioco perlo corpo di 
c:brijto,ebe 10 ie uolli dure. 

Et replicaiã. BOC. Et gia, tra per logriiare, & per lo 
piangere, & per la paura, gr per io. eiigo digmno era 
umto. Tutte t'una ali'altra,o per ami(tà,o peruuman 
ça,o per parentado congiunte. 
Ei in uece di come .Boc. T ornandofi a casa per diffe 
rato. 

P c , in u ece di per. B oc. Tfjw folamcntc pe piani, ma 
ancbora per le profonde uaLi mi son irr egnato dl an-
dare. 

Perche , w uece di perciocbe. Lat.quia. Boc .Colui, che ando 1902 

trono tlfamiglure ftaieda mejfereAmerigo mandato, 
cbe bauendole il coltello, gr ti tteleno poflo innançi, per 
che ella coft tof.o non ele. gata, le diceua uillania. Ifon 
mi guardate perche io tnfermo fia. Ma didirlo auoi 
perche mi fiete amico,gr fo cbe altri,nol direte, non mi 
gu.irderò.Z i T. Cbe percb io nonsapea doue,ne quando 
Mfí trouaffi. a lui no >fi po torre Suo pregio, percb'a uoi 
landa*- ft toglia. Mapercb'io temo.chesarebbein uar.o. 
Verch'a la lunga uia tempo ne manca. Facciuol, percb'1 

non 



P A R T I C E L L E 2 5 0 

no'n ho fe non que fi'una Via da celar. 'Perche meno inte- délia cagione.Lat.cur. uel qua de caufa lifaflum. 
ri fiele formait.oioir forje ncl foco perche fpleie.Terche Pe r a o , ualeper quefio, fempre depende dal parlare di fio- 1903 
cantando ilduol f: dijactrba. gr in altri luogbi affai. pra. Boc.Ben Hanno percio spefjo de Juoi jergenti da tor 
Et Haie laquai coj a,et per laquai coJa.La.quare quia,cur tio.Ter certo egli non èuenuto d India muno a tortiil por 
quamobrem. PET. Donna mi pre^a, perch'10 uoglio dire co, ma alcuno di quefli tuoi uicini dee eff ere flato,& per 
percb'io di lor parlar non mi ficuro.Qui fon ficuro ,gr ciòfe tuglipoteftirau lare. Lat.propterea,gr iieo,7ili 
mui dir percb'io Tsfon, come foglio ilfolgorar paucnto. fare che quefie noftre battagbe ptu co arcicri,cbe con al 
Tcrch 10 molto mi Jido in quel chi odo. perche a gli occhi tro fiacciate,Ei percio oue ft trouaffe moio. Et come che 
mie i lajfi Sempre è prefente. Boc. El fame cer care,che quefii cofi ueramente opinanti non morifiono tutti, nou 
tu trouerai fermamente cb'ella è tua figituola,perche pë percio tutu campauano. varendogli beUa afiai, fiimà ctn 
fando Bernabuccio firieordo lei dauere Dauere una mar- cofiei potere bauere uita afiai confiolata. Et percio fen-
gine a guifa diuna crocetta fopra ioreccbia finifira,per ça piu auanti cercare, cofiei propofe ii uolere spofare.Et 
chefiniça alcuindugiopigliare ,accoitatofi a ciacomi- percio accio che tunon creia,che.Et percio accio che nò 
no. gr qui la prima.Tercbe ual laquai cofa,gr la fecõia, caiejfimo . 

per laquai cofia.yíiquai lauoratori Fortarrigogridando I m p e r e i o . imp er oche,ac ctoche, uedi agit fuoi luoghi. 
forte,incomimw a dree,pigliatclo,pigliatcio.percbe e f f i , P e r c i o che , uai tanto quanto perche. Lat. quia, quoniam, 
c a non uanga, gr chi con marrant lia firada paraiifi. ll & enim, & etenim ,fed poflpefiti, BOC. Figliuolamia 
che la giouaue ueggendo commciò a dubitare , non quel non dire di uo!erti ucciiere. verciò che,fe tu l'bai qui per 
JU'Jguardare cofi fifio tnouefie la ruliichcçça di Cimone duto,occidèdoti anche nell altro mondo il perderefii, Ter 
ad alcrna cofa , che uergogna le pocefife uemre , perche cio che tu anderefh ali inferno, là doue 10 fono certa che 
cbiamate le fue femme,fi leuàfu dicendo. lafua animant) êandata,Tercioche bonogiouane fu.Et 

Et m uece di acciocbe. Lat.ut.TEi. Et fa'1 perchei pec fe egli pur fi confeffa, i peccatifuoi fono tanti,gr fi bom 
car piu fi pauente.f\tfcalda il cor,perche piu tempo auã but,chel fimigliante riauerrà,percio che frate neprete 
pt, Boc. ver laquai cofa ilmulatitere prefa una jiecca , cijara, cbe'l uoglia, ne poffa alfoluere. Hora percio che 
prima afiai tèperatamente lo cominciò a ba tore perche io non intendo d efferuene piuguardiano,tutto ne l ho fat 
f affaffe. D AN.M.Z perche pot tibifh pur lauiita. lo uemre. 

Etinuecedi benche.Lat.quoniam,gr quamuis.T ET. Ai a P e r ò . u z í . ideo,gr fempre depende dal parlar di fopra, 
io, perche s'attuffi m meço fonde, Ft lajfi 1 :ifpagna. Ter ual percio, perciocbe, benebe. DOC. Tenso Im ejfcrde 
the quel che mi traßc ad amar prima A trui colpa mi to gna umania ii cotai donna, gr però tiratogii il collo ai 
glia-Fâmi immortal perche U came moia, N? mi ntega, una fua fianticella ii fie pelar e. lo bograniefiderio di ba 
pereb'anchor m'inuifebi. f f e m'apra il cor, perche di "er di quelle pere, Terò ua montam ju In quanti modi tu 
fiuor l'inci/chi. Terch'io t'habbia guardato di mençogna. Jai,tt punfi,gr trafiffi. 

Boc.Tercbel'effetto délia pafiata fomigh,nonui iouria P e r laquai cofa , la t .qua dere,quamobrem,ideo.BOC.Ter 1 9 0 4 
però effere men cara. gr in altri luoghi ajfai. laquai coj'a polo che afsai uoite defatti it Cilãdnno det 

Etinuecedi che. Lat. cur, ue quoi. Boc. Marauiglta to fi fia tranoi ver laquai cofa il D ica nenne, ver lequtt 
teuiuoi perche egli le fia in piacere di udire cantare l'u- eofenon che la mathna, ma.gr in altri luoghi afsai. 
fignuolo i Che uifia egliperebe elia fopra quel ucron (1 P e r tute O,ual 1 n vgni luogo. tat. quocunque,et ubiq;.PET. 
dorma i ^ tua fama realpertutto aggiunge.BOC. penuttodo 

Et in uece dianchora cbe.Lat.etiam, & quanqua. TET. Profit pianti udiremo. Defuoi baronifi ueggono per tut 
(Ch'ilcrederàpercbegiuranioiL dica) B O c. Che,per ^ Dijfcorrendopertu to. 
che egli pur uolefie,egli nöpotrebbe,ne faprebbe ridire. P e r tu teo c io , èaduerbio :ompofito,gr ual per tanto, o quã 
Et in uece dt per laquai per lequali per quefli. PET. Co fi *0 a dire oltre a cio che habbiam detto.ia. propter id om 
colei, percb'to fon m prigione.i. per laquale.A. dir di let, *e. p E T. Ter tutto cio la mente non s'acqueta . BOC. Li 
Terch'io cantai,& arfi.Vdendo lei perchio mi difeoioro. quahda groffifalari,gr fconueneuoh trattifermano,quâ 
Quefitfon que begli occbi,Terch'io di lor parlado non mi tunque per tutto cio molto nonfufsero diuenuti. 
flanco.i.per liquali.Tfon perch 10 fia ficuro anchor del fi P e r t e m p o , u a l a buona bora, di mattina. tat. temporius, 
ne. Lat.quia.i.perquefio.Tfon percb'io fappia il quando. BOC.Cloe il manto di lei fi leuafse ognim.attina per tem 
Et quando è interrogativo. Lat, cur, quia, uel propterea fo. L a mattina uegnente per tempiffimo leuataji. T ET. 
quoi. P E T . Et perche pria tacendo non m'impetro t per uedi a tempo. 

che tien uerfo me le man {i firette contra tua ufança 11 P e r a m o r e , ual per caufa. Lat. caufa. P I T . per amor d'un 
miei foßnri a me perche non tolti. Quandocbe fia ? Ter che'n meço di duefiumiMi chufe.Ter fiuo amar nie; 10 

che no'l graue giog 0 (perche di ,et norte gli occhi mieifon me] so afaticoja imprefa.BOC. Per amore di mu maire, 
mollir Et iicea me, perche fi<ggend>uai i Perchefpar- & di me. 
geral ciel fispeffipregbi. P e r Dio.precantis, Lat.quxfo,gr dcos,qu£fo,ut per dees. 

Et quando è particelli caufalc, & nominalmente pofla. i' E T. Ter Dio tjueflo la mente : albor m moua.Ma s'egli 
BOC. Et bauedo udito il perche. 1. la cagtone.Lat. cur. uel èa mor p er Dio che cofa,gr qiale t .i. uerauientc.BOC. 
caufim. Il perche fi potrebbe per moite ragioni dimoflra Io ui prego per Dia,che uoi mi perdoniate.Etgiffiece da 
re. ll perch c comprenderc fi puo alla fua potença effere re da mangiarc per Dio.i.per amore diDio. 
ogm cofa foggetta.Lat.quare uel quamobrem.Domania- P e r ad ie t ro , ualegia per lo pafsato, Lat. olnn,ahq <andoy 

to da lei dei perche. Sença alcuna cofia dire 1tel perche.i. prxteritis temponbus >nuper. Boc. 1'amore che to bo 
K k 4 pet 
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Ter adielro port ato. Si corne per adietro era flato fatto. 
Quanti nobili babitari per adietro pieni d t farai gli e. Se 
da capo mi foffe dito da (pendere qu :uto per adietro bo 
giafpcfo.Chep; r adietro nonparc,cbebabbiate fatto. 

Per i m a n a i , fr per lo innançi. ««' uello eucnire. Boc. Fi 
gliuol mio bene bú fato-.fr cofi li uuoi fareper innançi. 
Comincio per innançi a diuenirc jante • 

Per p o c e . Lat. q:ia[i. uedi a ; y f z • 
j c. P e r au en tu . a, ua! fnrfe.Lat. forte, forfitam,forte, fortuna , 

cafu. B o c . ( r '»e per auentura piu foffe fiicuro) A nua 
li per auenturaper lo fenno, o per ta loro bttorta uenUtra 
r.cn bifogtiatia.Sola [e ri ando uerfo la cafa delia dona,et 
per auentura trouata la poria aperta emrò dentro. Ac-
ciocbe noi non cadeffimo in quel,di cbe na per auentura 
per alcuna maniera uolendo, potremmo fcampare. 

P e r c o n f e g u e n t e . Lat. confequenter, fr per confequentia, 
& per confeqiiens, Boc. laT^jueit tgli comincio a ria 
crefeere, fr per confequente a mancare uerfo di lei l 'a mo 
re.Cbe tutte le co e ficno nelle mani delia fortuna,et per 
confeguente da lei d'uno in altro, fr d.'altro in uno effere 
permutate. Accio cbe cia cunproui ilpefo delia foileci-
tudine col piaccr,delia maggiorãçe, fr per confeguente 
da una parte fr dali altra tutti.Mi pare che'l uoflro pa 
flore, fr per confeguete tutti gh abri ft procacciano di ri 
dtteere a nulla la chrifliana religione. 

P e r i o , fr non mai per il ft troua appo tutti i noflri Poeti, 
anchora che una uolta fit troui ufiaio dal Boc. doue dice, 
Ter ildifetto de gli opportuniferuigi, fr quiui direi ef 
fere error e dtflampa, fr queflo per bora ti bafli quanto 
a quefla particella per. 

I S> , Vm,fr pure.particella aduerbiale,fr ba diuer ft fignificati. 
Lat.tamennibilominus,dummodo,cafu quo.Boc.Et cbe 
questoafuotmuna conjola lone fia pure ame, nelle cui 
braccia egli è morto farà in piacere .i.r.ondimeno. T ET . 
Etfepur s arma t albor a dolerfi.Dctro pur foco, fr fuor 
candida neue. Cb'afifai spatio non baggio Pur a penfar 
com'io corro a U morte. Cercan di,fr notte pur,cheglie 
n'appaghi. 

Et in uece di foiamente. Lat.folummodo tantum . nedi a 
1 7 0 7 . 

Et per finalmente, 0 al fine. Lat, attamen, demum,fed. 
Boc. Quantunque la matéria delia mia fe g", ente nouel 
la fia m parte men cbe honefla , ue la pure dirò. uedi a 
1 6 1 5 . 

Et per anchora. T ET. Cbe'nccntroalfolpurfi difende, 
Trimauera per me pur non è mai. pur de fuot piedt or-
ma.Boc.Riuna cofae almondo,che tanto le disptaccia, 
comefaitu , fr pure tuliuairiprouando. Et doue tu pu 
re in fu la tua oflinationefle/Ji dwo. 

Et per certamète,ueramente,fençadubbio.uedia 1673. 
Et m uece di non cbe,o ne ancbe.Lat.nedumxoc.Le bia 
de anchora abbandonate erano fença eff ere non che rac 
coite, ma pure fegate.i.non che.Lat.nequidem.TET.EÎ 
auoiarmata non moflrar pur i arco i. ne anche uolle mo 
flrareil moio cbe bauea da feri re, nefe uifla di uolerui 
ferire. 

Et in uece di cafu quo. Boc. Ma fepure aueniffe, che Id 
diola uojlra ben difpoflaanimachiamaffea fe.Etfe pure 
ft confeffa i [uoi peccati jono.Etmorendo[ença cofeffio 
nefaragitiato a foffi, fr s'tglipur confeffa ifuoi peccati 

fono tali,che il fimigliav.te ne atterra.i.caiu quo, o ancho-
ra. Et in uece dt i îtmodo.TiC- Ma vur éb attu ui cbiamt. 
fr in uece di quidem. D A N .Et indt un, che miraua pur 
me.t.uerfo d: me. 
Et in altri uer if jignificati. T E T. Ancho men duol pur 
cb 10 me ne nmem'ni.i.quando, outro agi.', uolta.La.mo 
do.Boc.vur come huom fa del hombil 10fc i.fi camelo-
ta non pur m unajoL varie-i.in moite parti. 

Pur n o n d i m e n o . 1 ai. tameihnihf.omu.HS, fi c^rtteapprefjo 
Cicerone nellapijioin feriita a'î\igido frui) «et quarto 
hbvo. BOC. vur tioTid, meno t uita uni fojpettam.uedi a non 
dimeno a 189 6. 

Pur n i a , w l piu oUra.L-at.ulUrius,ucdi a r 4 9 8 . 

Q^i^unquc.Lai.quicunque.ual ciafcuno,con una certa em 
phafis [ignificante cofa,o molto grande,c molto infima,ft 
come ft airebbe, fia come fi uogba, fr ft da aiia qtialità 
delle coje dellequah si ragiona, ne da [e tola si regge co. 
me la chimique, fr però gh conuiene h autre fiecola uoce 
di cbe si;a n ragionamento et trouasi nel numero sing.et 
plu.TET.Aqualunq ie animal alberga in tcrra.Toglien 
doançi per Utftmprt trarguai Cbe cantar per qunlun-
que. Boc.lnuttato ad uno mhidio.o a qualunque rea co-
fa . In qualunque Jepoitura feoperta trouauano,piu toflo 
il metteuano.Io conofco niuna altra cofa,altro cbe buona 
dirst potefji di qualunque sia di co floro ,& fcõpagnata. 
Daimpetrare qualut,quegratia.fr nella F1.Qualunque 
donne si siano.TET.Qualunque piu lhumana uifla tngô- . 
bra. Qualunque berba,o flor colgo Credo che nel terreno 
Haggia radice.fr con lafe dopo.Boc.S'io haueffe bauu 
to pure impensieri'çço difare qualunque Se l'una de le 
cose,che uoi d'te.i.pure l'una di quefle. fr nelsigmficato 
di cbiunque.DAM.Batte colremo qualunque s adagia. 

Quandunque , iuale quando mai,0 ogni uolta cbe.Lat.quan 
dot un que. DAN. Q^ãdur.que L'una d'efle chiaut falia non 
è daufare.ucdi a 185». 

Q u a n t u n q u e . Lat.quantnncunque,tametsi.ualben cbe , 0 
quanto,o quante si siano.T E T. Dopo quantunqueoffefe 
a mercê utne.i. dopo tutte off efe, fr siano quante si uo-
ghano.Tra quantunque leggiadre donne, fr belle. Cbi 
uuolueder quantunque po natur.i.i.quanto,indeclinabi•• 
le . TSfetrouan poi. quantunque gir a ilmondo.i. quanto. 
D A N. Ctgnesi con ta coda tante uolte Quantunquegra-
di uuol,chegià sia moffa.i.qnantt.Tot mi farai,quantun 
que uorraifreita . Cbe quantunque la cbjefaguarda,tut 
to E de la gente cbe per Dio dimâda.i.ognt cofa.Boc.sa 
tural cagione è di ciaficuno , cbe ci nafcela Jua uita quan 
tunquepuo aiutare, fr confcruare,fr difendere.i.quâto 
Quantunque appocoioro.i.quan:o,o ben che. Gualtieri 
alqual pareua pienamete bauere ueduto Quantunque de 
fideraua dalla patieça délia jua dona.i. tuito quello che. 
Quantunque egli si sia.i.sia che si uogha.Lat. quantufeu 
que,fr è di maggiore significato di quanto.fr in uece di 
anchora cbe. Quantunque ao che ragiona pampinea sia 
ottimamente dcao , non è perciò cosi da correre afarlo, 
Quantunque da perfona degna di fede udita l'haueffe. 
Lat.quanquàm. Quautunque uoltegratiosiffime donne^ 
i.quanto uolte mai.non è da ufare. 

Q u e . L at.illi,uale quellhqueglisCt quei.fr è del uerfo,c del j p o i 
la proja. p E r.Tolta m'èpot di que biondi Capelli Laffo 
la dolce uisla . fr que deiti foaui Mi fenffe entro un 

diamante 
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di imante in mego'lcore. Que pocbi. que duo.que pr mi 
puo. que boglt occhi. Boc . 1.ci plu bella femma chef me 
deffe m quetempt almondo.que mercatanu.que danari, 
pannt .c mpi,rautuoLi,baronu 

Q u e g l i , q u e ü t , que, fr quei.Lai.illi. mal'ultimo èfolamen 
et del turfo.fr- uaie colore,, vquciit, fr-joav Uel primo 
café dei numero dei menu. Quelle, fr colai di tutti 1 cajt 
del ma fc. Queila, fr cota eleUafem.fr quando dopo ut je 
guita la uoc.dc, 0 la s useempagnata d.t m atura « onjonâ 
tefempre fi fit lue quegli, fr non queilt. cor,te u T E T. 
Volgei quegli cccbi plu cvkrt the L fole. r 'mer; ompendo 
queglijpirtiacceji.fr ti B o c .Q*egitamori .quegii oc 
chi. quegli fjdrti quegli iludi]. 

Q u e g l i Lat.tlk.uale coiut, fr quello,gli.fuoi obhqui feno 
di quello,a qttello, con quello. Boc. ùa una parte mt tra 
he t'amore, iiqu.de 10 t'bofempre p u portato che alcun 
padre ponaffe a fighuola, fr dallaitra mt irahe giujitfji 
tno jdcg'O prefo per la tuagran foilta. Quegli uuole che 
to :ipcrdord,fr quejli uuotecbe 10 contra mia natura tu 
te incrudelifca . Dico che a cia furto per un giorno fi at 
tribut fea fr il pcfo fr t'honore,et an il primo di noi efje 
re debba délia elettione di noi tutu fia di queilt che fegut 
ranno, come l hora del uefi ro s'auicmera quegli,o quella 
fia che a colui, 0 a colet placera che quel giorno haurà 
hauuta lafignoria.il maefiro,fi corne quegli che tutto ire 
mana di paura, non fapeua che far f i . L\Abaie,ji corne 
quegli che con chino mente haueua a fare. 

I909 Q u e i . Lat.ttii, ua'de queilt, fr ft da aile coje, fr quando ni 
fegue la che,uale quanto coloro TE T . Di quel jojpir,on 
d m nodriua d core.Che a quel preght il rrno Ume era ff a 
rno. tocar lompiutamète ogm utrtute In qua be, lumi. 
Di quei jbaui [fnrti. Chepreffo a quei d'amorteggiadrt 
nidi,& queifanti eoHumi. fr quei dotei lumt. A coglier 
fioriin queiprati dintorno. quei duo. B o c. Quatunque 
dt quei dl fe ne bucinaff.e.Queigentil'buomnn. 
Etin uece di coloro. T ET. Con tutti quei che ff cran net 
h Dei,Et io fonun di quei chetpiangergioua. Inutdia a 
quei che jonfu l'altra riua.fr fat quel che ne more. Era 
m quei ch'amor ft leue aferra. Et quei che fur conqutjt 
con piu guerra, luieran qui che fur detit felict. Et 
net fin. TET .Et quei che del fuo fangue nonfuauaro 
.i.Chrifto. 

Qcic\.Lat.ille,illa,illud. TET.Che tien di me quel dentro, 
fr io la jcorga . Trlego tutto quel di tra uiuo fr morto. 
Quanto cangiata oimeda queldi prima. Mi date quel 
ond'io mai nonfon fatio . Quel mal fine. Quel nuuol d'o 
ro.quel dolce lauro.quel ardente defio.qutl uecchiofian 
co . quel uiaggio, foco, giorno, core ,crudel. Bo c.a 
quelpoggo. 

Q u e l che, uale colui ilqu.de. T ET. Quel che nTbeffaglia 
hebbe le rnan fi pi orne. Quel che infinita prouidentia fr 
arte.Terche quel che mi traffe adamar prima, Ch't uidi 
quel che penfier non pareggta. Conofcettetn altrui quel 
cheuoiftete. Et non pur quel che s apre a noi di fore, 
quelcheptu defiauam uoim'è tolto. Et sôbench'wuà 
dietro a quel che m'arde. Ei duo mi irasformaro m quel 
ch'ifono. 

Q u e l t an to , uai folamente. Lat.idtantum.PET. Quel tan 
10 a me non piu del uiuer gioua. 

T u t t o que l , ualognicofa. Lat.omneid.p ET . Et tutto 

qui th'una roui'ia ir.uolu 
Quel i a . Lai, ilia.uale colei, cir ji dàa pcrfona,o a cosa non 1 j?io 

motto lotaria fr quando èaccomp..giata fidaallauoee 
fe ta. fr jola f. 01 fignifi t a quella c of a. fr fet/ij < e tr, uoce 
Al. eu ura lapoje ti Ti 1 .Tf cl bel uif: di que li., eheuha 
morli. fr queila in tu: ietude T{(fira j: mira.lfe quella 
prego che pero mijaoglta. Ei 10 ue prego amor, fr quel 
laforda, Chemilafao de fuoicolor dipmlo • Ta quella, 
cb ateuntempo mofje ir, nano , fuoi jejfir. Sím ia quella 
che net ciei eternafhloue, E1 quel,a < be guardando ti cor 
vujirugge. fr ricotiubhi in terra Queila the fe I gtudiao 
mio non erra,ura piu degna. Quelta ieggiaàra,a giorio 
fa donna,Ch'ehoggi. 

Ei ir. uece di morte. P T T . I a ff o ben so che dotorofe pre-
de Dmoifa queila ch'a null'huom per dona . Ter faruoi 
certo 1 he gli e fir am mor ft Di que lia ch'iocort tutto l mo 
do affetto. 
Et col/ofi. in uece dell'adie. T ET. Ten mc.n ir. auella ue-
nerabil chioma. Et quella doice Lggiadretta fcorga. not 
to in q etla parte, queila mia nemica. Queila tntjfabile 

duleegga.que Li'altra.queilafronde, fr fe 1 a,irigturia,jf a 
da,ftagione,falute,fpeme,etade,r.ebbia. 
Et 111 uece de laquale.T E T.Trouan falira uirtu quella 
ch'mcede. 

In quelb.íw/e in quello ifiante. Lat.illico.Bcc.Se non che 
jrate Bernaldo rnStro compare ci uenne In quella.fr nei 
TH.In quella Florio sapprcjsò a Lei. In quella che 1 reali 
Jopradetti ragionamentt ji faceano diede ilgiorno luogo 
allafoprauegnente note.uedt a 2 68. 

QuelIe.L«*. ilU,& ft da alie cofe. TET . L'oprafuben di 
quelle che nd cielo Si ponno imaginar . Ma tarde nõ fur 
mat grade diume In quelle (fero che, Era quelle uaghe 
noue forme hone fie. Fra quelle uoglie giouandi acceje. 
queUé pietoje braccia. In quelle cafie orecchie . Quelle 
quadrei la ghiande,parti,beUcgge,notti. 
Etin uece di coStoro parlando di donne,ma di radofitro 
ua. BOC . llche in quelle che ne guariroronoforfe fit dt 
minore honefia net tempo chefuccedette cagione. 

Quc l l i , quegh, quei, fr que. quando non ui feguita uoca 
le,o La s accompagnata da altra conjonante.Quelli jijeri 
ue.uediia regola a Quegli,è rartffirne uoite ufatoBoc. 
Et que lit tanti erano buomini,fr fetmne di pote,®- grof 
Jò ingegno. 

Q^uello . Lat.illud.uale quella cofa, fr fi troua in caso ret 
to. PET . ma l nofiro ftudio ê quello, Che fa per fama gli 
buomtni immortali. Tò quello in me che nelgrâ uecchio 
m..uro. Si dtra bè quello,oue cofieiajf ira E cofa.Et quel 
loinchiojferauafleilufin^a. Boc. Credendoiuago di 
quello cbefono fr- deono effere uagbi gli huomint. Che 
que lio che d natural corfo de lie cofe non bauea poluto a 
fautj mofirare. 

Et 111 uece dell'ddiettiuo. Eat. ille. PET. & B o c.Ferir 
me difaetta in quello fiato. quello fieffo.quell altro.quel 
linarco. da quello. di quello. con quello. uedi alia partt-
cellaElloa 1 8 7 0 . 

Qucih.Lat.bdic.fi dd a per lona fr a cofa uicina. fr- prima 
accompagnata con fofi. m infinili luoghi ft troua ufato 
dal PET. fr dai Boc. Quefiauita, tribulatione, donna, 
speme.Spene,sperar,ga, uoglia, temenga, ua'de,penna, 
pátria, ofeura, uaiie, ultima fchiera, mifera rouma.yi 

ua 
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ui pietra.gentildonna.crucPia uolta. 
Et m uece di cofiei. P E T.Queflache col mirar gli animi 
fura.Si bella,come quefla ene mijpojia. Quefla fola dal 
uolgo m'allontana . Quefla per mille flrade Sempre irial-
•çai.Cbe quefla gr me d'un [eme. afjaifoflt une Ver bellif 
jimo amor quefl'alfuo tempo. 

Et affotuc.mente fença il nome. PET . Q>*efla je piu deuo 
ta ibe non foíe(.'nteudendogentejebe queda Fuffegiusta 
cagione a uoflri fdcgni. 

Etinuíce di nome. Boc. Vi promet to fe quefla miperdo 
naie di mai hou piu peccare.i.quefla uolta. 

i p l 2 Qjdcdc.Lat.bx. uaicoftoro.Viï.L altra Venelope . Que-
jte gh jlrali El la Faretra gr l'anohauean fpeççato A 
quel proteruo. Con quelle,gr con alquante anime care. 
Che fia de ialtre,fe quesi'arfe gr a 'ft ÍEtquejla una uer 
gine latina. 

Et affoluiamente Con q te fie alçato uengo a dir hor cofe. 
Et col nome fofl.&adie. Que fe uofire diue. Que jte uo 
ci mefebine . dannojej„me. u me fperançe, fei uifioni, 
due fonti, horribtl onde. qnefli dolci fallait ciancie. que 
íte memora,chtome,impre fjion,ualli,cofe,tempie,pia í>-
gie.fonti. 

QuciH, è uoce dei primo cafo , & coflui, & ancho coteftui 
anticamente ufato.quefio,cote(io,ciò, et anebe efto di tut 
tu cafi dei meno dei mafebio. Quefla, cofiei, costei,efla, 
gr amo fia fonouocidelneu.feruientialfem. gr quejii 
coiefii,coftoro,gr efii delplu.gr mafc.QheSiecote]te,gr 
fem. a tutti icafi feruono, Coteflo, cotejtui, gr cotefte,ft 
danno alie cofe. uedi al luo^o Loro.gr net Lat.fi rifoluono 
que!li,m ifle,ifla,iflud,quefii.&in bic,bœc,hoc. 

Q^u-ítí net numero dei men,gr nel primo cafo uai coflui, in 
uece di nome proprio, gr Si à da fe foto, ne uuole dopofe 
Yelatiuo.Lat.hic, gr è deluerjo delia profa. VEr.Qu.esti 
m tteccbieçça lafcampò da morte.Q uefiibauea pocoan 
dar ad ejfer mono. Si dirá ben quedo oue queíli afpira E 
cofa da flancar jLthene,jírpino.Diffe,io Seleucofon,gr 
quefii è Anttco mio figlio.Quante uolte difsio quefti non 
Ama. Jinçi arde .afjai foflenne Ver belbffimo arnor que-
fii al fuo tempo . Dtrà quefii arde gr del fuo Jhto è m cer 
to.Boc..T\ifpofe. Qveftiche auanti caualca è ungiouanet 
to nofiro parente.Dall'una parte mi trahe l'amore,gr dal 
l'altra ügiuflififimo fdegno.Quegh uuole ch'io ttperdoni, 
gr quef.i uuole cbe in te incrudciifia.Et tutto loro ftudio 
pongtmo m fpauer.tarle menti de gli faoccbi, acciò che 
portiquefii il pane,colui matidi il umo,queiïaltro faccia 
la pietança per l'anima de rnorti.i.at.hic,gr ille.Auifan 
do cbe quefii accorto te nefoffe. 

1 5 1 3 Q u e f t i nelplu.gr feruein tutti icaft Lal.bi.ptT.Mi celan 
quefii luoghi alpeflri gr feri.Questi fon que begli occhi. 
Son con quefii penfier. B o c.Stando m quefii termini la 
noitra ait a. Ma d amore atutalo.Quefii gr gli altripau 
rofi penfieri uincendo,gr in molli luoghi. 
Et i" uece di cofloro.Boc.Et come quefii coft uariamente 
opinanu non rnonffero tutii.Marauiglioffi Varrone delia 
infiantia di quelle due.VÎT. Con quefii duo cercai monti 
diuerli.Foaonuà con queftitre di fopra.Queflifon gli oc 
chi detla imgua r.olïra. 

Et affolutamentefença ilfoflantiuo . V Î T . Queflipo 
ferfilentio alfignor mio. < oue ft 1 fur fabricati fopra l'ac-
que D'abiffo ( parlando de jpeccbi ) Queftifur con ccu 

ftuigl'ir.ganm miei. 

ud to,Lat.bic in uece di adie. & ft dà alle cofe,gr quan-
do c accompagruto fi da al maf. gr Joio poi figmfica que-
jta copa. p E T.Che cnò quefi o gr qutll'ullro hemijpero. 
Cbe que fio è pnuilegio de gh amarai. Quedo mio bc,mio 
cm,mto nido, in qucfto cieco legno. In 'luefio penfter. 
(e>uefiofiaio,rimedio,co:po,amor,terreu.Boc.DaqueSio 
argomento mi mofii.ET afJoLutamenie. V E T-VOI torno il 
primo,gr que fio da la uolta Viacciati bornai dl qucfto b* 
uer mercede ( parlando del core) 
Et m uece dt tal cofa, o di queSia cofa. Lat.boc.VHT.& 

quefiofoim aita.Sechim'unpofe,queftonon m ingannò. 
Se dale proprie mam Quefio n'auien, bor chi fia che ne 
jcampi.Et è quefio del feme ver piu dolor, dclpopotfen-
ça legge. per DIJ la mente non 111 moua . cruejto prou'10 

fra l'onde.Quefiocb'èanoi,s'ellafietuede g' taceiBoc. 
S ia certo di quesio . ver quefio non rimanga.Et certo in 
quefio pofi ogm ma mrtù di non uclerc a tc,gr a me.ue-
di alla partie ella Ello 41870. 

I n q u c i t o meia.ualeintanto.Lat.interim,interea.Boc. 
Tieonuerrebbe m quefio meço dire certe 0rationi. 
C o r c f l o , c o t e f l u i , gr cotefioro.uecha i 8 6 0 . 

Efta,e!7" ef\e,in uece di quefia,gr quefte.uedi a 1 8 7 0 . 

i a l u o . L a t . m f i . u a l e e c c e t t o , ofemti.uedia 1 2 ^ 4 . 

Se pronome, ouero secondo cbe uoglwno aie um adornamen 
to di parlure gr non pronome.gr è congiuniione conditio 
naleinuect delta Si. L at. p E T .Se afin foff c.Et Je qui la 
memoria non m'aita. Se cofiei mi (para . Se l'bonorata 
fronde . Et je pur s'ama talbor a doter fi BoC.Se eglif'e 
10,Je uoflri prcgbije fiaiifoffero.gr quafi m irfnin luo-
ghi. & fi je troua con la particella ne accompagnata an-
chor a che memo al uerbo fi troui, finir à nelia c. pet. 
Apriruidi unofpeco, gr portarfenefeco . ta fonte et lo 
co,onde anchor doglta fento. gr ne! fine poi, De qua duo 
ta rornor al mondo fuße,ma quefio peròncllenme.Et ac 
compagnata con te clausule affermaniigiuramento. Se 
m'aïuti Dio- Et net plur.in uece dei pronome.Boc.]{ispo 
fèrogligiouam lictamerae se ejjere apparecchiati. Con 
feffarono se effere Siati coloro che. Cbe fi come le cose të 
por ah sono tranJitone,gr mortali,cofi 1 n se,gr fuor di se 
eßere piene di nota. & net fin. In grande gr honoreuole 
ftaio apprefio di se lo tame, A cui earn pinça non d'alira 
maniera che se (imilmente tutti i suoi penfieri haueffe 
da se scacciati beta rtspose VtT.C'banno se inodio,et la 
souerchia uita . F anno tioia souente grase danno.i.a lo-
ro,0 ad effi.Et poi che L frè per força a se raccoglie. Etdi 
cbiamarmi a se non le ncorda.Tragge a se il ferro & fu 
ra.Etalcuna uolta è particella non conditional , ma de 
precatória, come quando diciamo, dimmi il uero sc Dio 
aiuti,quafi dica io prego Dio che ti aiuti, se tu mi di il ue 
ro.DAN Dimmis" mat tu ritorni. 

Sedai uerbo eßere,gr uai quanto sei,& nella prosa il piu fl 
usanelfinedell'oratione.Boc.Cbe dopolapenitença tu 
non fita peccatore.come tu se Voi che tu fi buono ccporta 
torenese.ffeo, cr maluagio buomo cbetuse. soi fiamo 
molto usuti di far da cena quando no ei se. Scioeco che tu 
se,se tu credi.lficoftralo se tu aueduto di ciotVET.Voi 
cbe segiunto a l'bonorata uerga. Fofli smarnlo,& hor 
se piucbe mai. Etcome giàse demietrariamici Tu se 
armata. Doue se giunto, gr doue se diuiso f 

S c f t c f f o . 




